
ALL�ATTENZIONE DEL VICE SINDACO FEDERICO

NETTEZZA URBANA. 
È ORA DI PRIVATIZZARE 

IL SERVIZIO

É piena estate, è l�inizio di luglio quanto scriviamo, una
estate insolitamente più calda degli altri anni, e la città è asse-
diata dai rifiuti. Le spiagge, almeno quelle non date in conces-
sione, sono tutte quante una pattumiera a cielo aperto. Licata è
sporca e Licata non è solo il centro storico che va dal Carmine
alla chiesa Madre e dal Municipio al ponte sul Salso, che si cerca
di tenere in qualche modo pulita. Licata è l�altra città che si è
sviluppata disordinatamente ovunque, e ovunque si producono
rifiuti, ma l�organico del personale addetto alla Nettezza Urbana
e i mezzi meccanici dell�autoparco non sono affatto cresciuti in
questi anni, anzi. Il Comune con le risorse umane e i mezzi a sua
disposizione non è così nelle condizioni di poter garantire la
pulizia nè della città antica, nè dei quartieri periferici, nè delle
zone residenziali. E l�inciviltà dei Licatesi, avvezzi a non colla-
borare e tantissimi abituati anche a sporcare, certamente non
aiuta l�Amministrazione Comunale che non avendo altre vie
d�uscita, a questo punto deve imboccare e con urgenza la strada
della privatizzazione del servizio, garantendo, ovviamente, la
stabilità del posto di lavoro agli attuali operatori ecologici, uti-
lizzandoli in altri compiti all�interno dei vari settori comunali.
Crediamo che già il neo assessore alla Nettezza Urbana,
Vincenzo Federico, se ne sarà anche accorto e soprattutto si sarà
convinto che è più semplice presentare interrogazioni dai banchi
dell�opposizione, che andare ad amministrare. Sicuramente biso-
gna dargli anche il tempo per capire quali e quante sono le dis-
funzioni e quindi per cercare le soluzioni più appropriate. Ma è
un settore che non ha dato alcun successo a nessun assessore che
la nostra memoria ricordi. Via Umberto II, ad esempio, è una
delle tante vergogne. Ci chiediamo cosa ci sta a fare quel disor-
dinato deposito di cartoni a cielo aperto sparsi in quell�area
cespugliosa attigua alla �piscina� comunale. Sono i cartoni della
differenziata? Ma qualcuno non dovrebbe ritirarli? O dovranno
marcire in quel luogo in attesa che qualche volontario o invo-
lontario piromane li faccia �svampare� nuovamente? Sarebbe
stato più coerente intitolare questa strada alla �munnizza�, vista
la sporcizia e il diffuso fetore che la caratterizza, anziché a quel
nobile uomo del re Umberto II che con le sporcizie di Licata non
ha nulla a che vedere. Altro esempio di degrado igienico è tutta
la via Marianello, sino ad arrivare alla omonima ridente spiag-
gia. Ovunque a ridosso dei marciapiedi e del muro di cinta del
porto peschereccio centinaia e centinaia di bottiglie di plastica
vuote che il vento si trastulla a trasferire da una parte all�altra.
Probabilmente se all�uscita della spiaggia di Marianello ci fosse
qualche contenitore per le immondizie i �vastasi� bagnanti pro-
babilmente non le butterebbero tutte per terra. Chi raccoglierà
tutta questa plastica? I fiumi, poi, sono un patrimonio paesistico
ed urbanistico nello stesso tempo per le città che hanno la fortu-
na di ospitarli e di essere attraversate da loro. I lungo fiumi sono,
infatti, i luoghi più belli e più frequentati. Certo il nostro Salso
non è la Senna o il Danubio, ma neanche il Tevere e l�Arno, nep-
pure l�Adige, ma avrebbe potuto avere un assetto più dignitoso
e più aderente con il territorio e la città. Il Salso, invece, è diven-
tato uno dei luoghi più degradati di Licata, un corso d�acqua
limaccioso e privo di vita, un pericolo per la salute pubblica dei
Licatesi che contribuiscono ad inquinarlo. I marciapiedi di via
Umberto II sono impraticabili, vuoi per le sterpaglie rigogliose,
vuoi per le sporcizie che le invadono ed ironia della sorte in quel
tratto di strada c�è il centro del servizio nettezza urbana, luogo di
disordine e di fetore diffuso.

L.S.

La Vedet ta
Il GIORNALE di LICATA e RAVANUSA 
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ALL�INTERNO
PAG. 3 - Ricorso Gabriele: Cosa dice il codice... di Angelo
Benvenuto.
PAG. 4 - �Aquile & Pipistrelli� una favola di Elio Arnone dedi-
cata ad un vecchio saggio che tentò di far volare la sua città. 
PAG. 4 - �Note politiche� di Gaetano Cellura.
PAG. 5 - �L�Amministrazione Biondi manca di coerenza� inter-
vista al dott. Salvatore Avanzato, ex assessore di Saito.
PAG. 6 - Spazio Giovani �450° anniversario invasione turchi� di
Pierangelo Timoneri.
INSERTO - �60 anni fa lo sbarco degli americani nel mare di
Licata� a cura di Carmela Zangara.
PAG. 7 - Itinerari della memoria �Momenti della battaglia nel-
l�entroterra di Licata� di Angelo Luminoso.
PAG. 8 - �Villa Sapio Rumbolo - Il più sontuoso monumento
liberty di Licata� di Calogero Carità.
PAG. 9 - �Galleria d�Arte Zodiaco ospita la Malta International
Art Biennale 2003� di Angelo Carità. 

ALL�INTERNO NOTIZIE SU RAVANUSA

G iovedì 3 luglio in Consiglio Comunale si è
ulteriormente ampliato il solco che divide
A.N. e gli altri partiti del polo delle libertà.

Secondo copione, infatti, la presidenza è stata asse-
gnata al dott. Domenico Cuttaia del Nuovo P.S.I. che
è stato eletto con 24 voti sui 30 assegnati al
Consiglio, la vice presidenza vicaria è stata attribui-
ta a Vincenzo Callea, eletto nelle liste dell'U.D.C.,
che ha riportato 20 voti, mentre la seconda vice pre-
sidenza è stata assegnata ad Angelo Iacono, di
Nuova Sicilia, che ha avuto 21 voti.

Certamente cinque anni sono lunghi da passare e
durante il percorso può avvenire di tutto, ma non ci
si aspettava che A.N., facendo leva sulla schiaccian-
te maggioranza numerica in Consiglio, volesse umi-
liare sino in fondo gli amici centristi del Polo, dopo
aver decretato quasi l'annullamento della delegazio-
ne consiliare di F.I. Dopo tutto, senza nulla togliere
al successo personale del sindaco Angelo Biondi,
l'U.D.C. è risultato il primo partito a Licata per
numero di voti. Non solo, ma all'U.D.C. andava rico-

nosciuta una presenza qualificante in Consiglio
soprattutto se si tiene conto che in provincia di
Agrigento ha sorpassato F.I. e poco ci è mancato che
la stessa cosa accadesse anche a livello regionale,
dimostrando come ormai la gente ha bisogno di un
centro moderato, stufa di sentire un premier, che
dovrebbe star zitto e porsi al di sopra delle parti nel-
l'interesse di tutti gli italiani, evitando di cadere
nelle trappole delle quotidiane provocazioni che lo
costringono a soliloqui pesanti contro gli avversari
politici e la magistratura e a scivoloni inopportuni
anche a livello europeo. 

Il futuro politico del nostro paese certamente
non sarà F.I., che continuerà ad esistere finchè sarà
Berlusconi a guidarla, ma si dovrà ricercare nel cen-
tro moderato, e A.N. non può continuare a pagare il
prezzo che sta pagando in termini di insuccessi elet-
torali pur di stare al carro di Berlusconi. Gli amici
dell'on. Fini dovrebbero essere consapevoli che al
centro dello schieramento c'è il partito di Casini e
Buttiglione che non fanno mistero sulla necessità di

AL NUOVO P.S.I.
LA PRESIDENZA 

di CALOGERO CARITA�

Un�occasione perduta per ricompattare la
Casa della Libertà a Licata. All�U.D.C. anda-
va riconosciuta una presenza qualificata in
Consiglio. A.N. in base alla schiacciante supe-
riorità poteva tenere per sè la presidenza.

segue a pag. 5

CONSIGLIO COMUNALE

E la parola passa ai giudici del TAR Sicilia.
Richiesta la ripetizione del turno di ballottaggio.

Biondi Sindaco: fissata per il 10 ottobre 2003 l�udienza preliminare sul ricorso
Gabriele. 

di Carmelo Incorvaia

G iuseppe Gabriele ha
mantenuto l'impegno.
Puntuale, nel termine

dei trenta giorni consentiti, ha
depositato presso la segreteria
del Tribunale Amministrativo
Regionale per la Sicilia il ricor-
so avverso la proclamazione
del sindaco di Licata, Angelo
Biondi. Assistito dagli avvocati
Giuseppe Pitruzzella, Lucia di
Salvo e Stefano Polizzotto, con
studio a Palermo, lo ha fatto in
proprio e nella qualità di candi-
dato nelle elezioni amministra-
tive svoltesi il 25/26 maggio
2003. Il Tribunale è competen-
te, in primo grado, a decidere
sulle controversie riguardanti
posizioni di interesse legittimo
in materia di operazioni per le
elezioni dei consigli comunali. 

L'udienza preliminare di trat-
tazione, presso la II sezione
della sede di Palermo, in via
d'urgenza, è stata già fissata dal
presidente, Calogero Adamo,
per il giorno 10 ottobre 2003.
Relatore è stato nominato il
consigliere Giamportone. 

Gabriele, nella sostanza,
chiede l'annullamento della
proclamazione del sindaco
Biondi e, di conseguenza, la
ripetizione del turno di ballot-
taggio. Vi parteciperebbero
Biondi e lo stesso Gabriele. I
controinteressati, prima di tutti
l'amministrazione comunale,
possono depositare le proprie
controdeduzioni entro quindici
giorni dalla notificazione. 

Il ricorso, preannunciato
da tempo, mira all'annullamen-

to del verbale dell'Ufficio cen-
trale elettorale, che ha elabora-
to la graduatoria dei candidati
alla carica di sindaco in base ai
voti asseritamente validi ripor-
tati dai candidati, assegnando
anche alle liste collegate il
cosiddetto �premio di maggio-

ranza�. In particolare, impugna
l'atto di proclamazione del sin-
daco Biondi, che costituisce il
momento amministrativo con-
clusivo di tutto il procedimento
elettorale. 

Ricordiamo che, segnata-
mente, alla consultazione elet-
torale del maggio 2003 hanno
partecipato, quali candidati a
sindaco, tra gli altri, Angelo
Biondi, collegato alle liste AN
e Civica, al quale sono stati
attribuiti 5.855 voti;
Gioacchino Mangiaracina, col-
legato alle liste UDC, Forza
Italia e Agricoltori, che ha
riportato complessivamente
4.842 voti; e Giuseppe
Gabriele, collegato alle liste
Partito Socialista, Nuova
Sicilia, Liberalsocialisti e PDC,
che ha riportato complessiva-

mente 4.757 voti. 
Al ballottaggio sono stati

ammessi Biondi e
Mangiaracina. Biondi, in esito
al turno, è stato eletto, alla

grande, alla carica di sindaco di
Licata e si è regolarmente inse-
diato. 

segue a pag. 3

L�Assessore allo Sport, Turismo e Spettacoli Morello agli orga-
nizzatori: �La richiesta non è accoglibile per motivi tecnici e

contabili�. Ai lettori il giudizio.

CREMONINI E VENDITTI
DUE OCCASIONI PERSE

In data 20 giugno per tempo l�Associazione Accademia (in preceden-
za ha ospitato D�Alessio, Pooh, Masini, etc.) chiedeva al Comune di Licata
nulla osta, per l�utilizzo dello Stadio per ospitare il 3 agosto il concerto del
cantante Cesare Cremonini, ex Luna Pop, elemento di grande successo e
idolo delle fans, che sarebbero accorse numerose a Licata da tutta la Sicilia
Centro Meridionale. Successivamente lo stadio sarebbe servito probabil-
mente per il grande Venditti. Al Comune veniva richiesto �di farsi carico
delle spese del palco, gruppo elettrogeno di 180 kw, dell�allaccio Enel,
della pulizia dello Stadio, delle transenne, della viabilità e quant�altro per
la buona riuscita del concerto�. In pratica il Comune doveva prestarsi con
propri mezzi, risorse umane ed economiche, senza ancora avere approvato
il Bilancio preventivo. La risposta del Comune per mezzo dell�Assessore
al Tursimo e Spettacoli Claudio Morello è stata negativa: �... risulta impos-

sibile per motivi tecnici e contabili, accogliere la suddetta richiesta�.
Per questo e per altri motivi si capisce che questa non sarà una buona

estate per i licatesi e per i visitatori che verranno a passare un periodo di
ferie nel nostro paese.

Come si sa lo stadio Liotta è affidato alla A.C. Licata che ne cura
anche la manutenzione del manto erboso, in questo momento in disastrose
condizioni. Il Comune per motivi di interesse collettivo può utilizzare l�im-
pianto in proprio o concederlo in uso a chi ne faccia richiesta. 

Al tirar delle somme Cremonini e Venditti sono due occasioni perse.
Avrebbero creato certamente molto movimento e un buon giro di Euro. 

Guardate cosa ha fatto Catania per Claudio Baglioni!
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Orario degli Uffici Comunali
Gli uffici comunali sono aperti al pubblico
da Lunedì a Venerdì dalle ore 8 alle ore 14

il Martedì e il Giovedì
anche nelle ore pomeridiane

dalle ore 15.30 alle 18.30

Numeri utili Dipartimenti 
(0922)

Affari Generali 868104
Finanze e programmazione 868411
Sol.Soc., P.I., Sport, Spettacoli 773181
Lavori Pubblici 868515
Urban. e Gestione del Territorio 865003
Servizio al Cittadino e P.M. 868428

Numeri Utili di interesse generale
(prefisso 0922)

Palazzo di Città (centralino) 868111
Carabinieri 774011
Polizia 774204
Guardia di Finanza 774801
Vigili del Fuoco 891010
Capitaneria di Porto 774113
Pronto Soccorso 869132
Polizia Municipale 772255
Stazione FF.SS. 774122

La Vedetta, anche per l�anno 2003 dedica spazio alle

attività dell�Amministrazione Comunale e alle informa-

zioni che questa vorrà dare ai cittadini. 

Ciò grazie alla direttiva n° 53 del 13/3/2003 del

Sindaco diventata esecutiva grazie alla determinazione

dirigenziale AA.GG. n° 346 del 20/3/2003. 
La direzione

Al Chiostro Sant�Angelo il Sindaco ha incontrato le

associazioni

POCHE RISORSE DISPONIBILI

Mercoledì 2 luglio, alle ore 17,30, il sindaco Angelo Biondi,
accompagnato dagli assessori allo sport e turismo e all'Urp e alle
politiche giovanili, Morello e Fragapani, ha incontro nella sala del
centro "Rosa Balistreri" del chiostro S. Angelo i rappresentanti di
tutte le associazioni culturali, sportive e di volontariato per riferire
sullo stato del bilancio e sui programmi per l'estate licatese e sulle
isole pedonali che verranno presto create per l'intero periodo esti-
vo. Presenti numerosissimi responsabili dell'associazionismo e tra
questi il direttore de La Vedetta, Calogero Carità. 

Dopo la relazione del sindaco che ha manifestato la sua volon-
tà di voler comunicare periodicamente con le associazioni, si è
aperto un ampio dibattito, ricco anche di proposte costruttive e di
qualche nota polemica, ma non troppo, che ha impegnato i presen-
ti sino oltre alle ore 19,30. 

Don Gaspare ha posto il problema sul progetto "Piano" che
coinvolge il distretto socio-sanitario Licata-Palma, lamentando da
una parte i ritardi della legge istituitiva, la carenza di informazione
relativa alla convocazione al tavolo istituzionale delle associazioni
per eleggere i loro rappresentanti, proponendo l'azzeramento di
quanto scaturito da tale incontro che ha visto eleggere come rap-
presentante delle associazioni un dipendente comunale, Pippo
Cellura. 

Il sindaco ha riferito che le magre disponibilità di bilancio non
consentono di fare per questa estate grandi cose. Le somme rastrel-
late nei vari capitoli si aggirano intorno ai 60 mila euro. Di queste
in primis bisognerà garantire le risorse necessarie per la celebra-
zione religiosa della festa di mezz'agosto di S. Angelo. Le somme
restanti verranno utilizzate a sostegno delle attività che potranno
rientrare nel budget finanziario. Lo strumento di bilancio dovrebbe
essere approvato dal Consiglio Comunale entro il corrente mese di
luglio. Nella villa Elena, ha riferito il sindaco, verrà allestito un
anfiteatro destinato ad ospitare spettacoli teatrali e canori per assi-
stere ai quali, dato il particolare momento congiunturale, il pubbli-
co sarà invitato a partecipare con una contribuzione seppur mini-
ma. 

E' stato accolto favorevolmente l'appello fatto dalla prof.ssa
Mulè alle associazioni culturali presenti di destinare alcuni introiti
per il sostegno del centro di recupero di giovani in difficoltà. 

Calogero Carità ha messo in evidenza la funzione educatrice e
sociale dell'associazionismo locale che rappresenta la parte sana
della nostra città e che deve, pertanto, essere adeguatamente incen-
tivato dalle istituzioni. L'associazionismo, la cultura, il teatro, lo
sport sono strumenti necessari ed indispensabili per distogliere i
giovani dalle strade, dalla piazza S. Angelo in particolare, diventa-
ta purtroppo il covo di numerosi branchi che spesso per un niente
delinquono. Ma, se è vero che il Comune deve guardare a tutte le
associazioni, è anche vero che ha anche il dovere di qualificare la
spesa e gli investimenti, scegliendo, finanziando ed incentivando
quelle proposte e quei progetti che hanno un impatto concreto e nel
diffondere l�immagine migliore di Licata e nell�incidere sulla edu-
cazione dei giovani. Il prof. Carità ha anche proposto di ritornare
alla antica tradizione della festa patronale, riportando la fiera di
maggio nell�alveo della produzione artigianale tipica, decretando-
ne la chiusura entro la mezzanotte del 4 maggio, in maniera tale
che il 5 maggio venga dedicato ai festeggiamenti liturgici di S.
Angelo. 

Le società sportive hanno lamentato le carenze delle strutture
disponibili e soprattutto del cosiddetto "palazzotto" intitolato a
Fragapani, non ancora omologato e con oneri di gestione non più
sostenibili dalle società sportive chiamate a lavorare 9 mesi l�anno
per allenamenti e competizioni. 

Minidissalatori

Sono già attivi dallo scorso 23 giugno i due mini dissalatori
che la precedente amministrazione comunale aveva acquistato per
fornire acqua agli agricoltori. Quando i due impianti entreranno a
regime pieno, dopo due settimane al massimo di sperimentazione,
potranno garantire una produzione giornaliera pari a 1000-1500 mc
di acqua di cui gli agricoltori potranno fornirsi con mezzi propri.
Nella prima fase - ha dichiarato l'assessore alle risorse idriche, dott.
Alfredo Quignones - gli agricoltori potranno rifornirsi presso i ser-
batoi di accumulo gratuitamente. Nella seconda fase l'approvvigio-
namento sarà garantito solo dietro corrispettivo che la giunta stabi-
lirà. I fruitori dovranno essere intestatari di partita iva e dovranno
disporre di mezzi propri.

Annuale convegno in ricordo di Rosa

Balistreri

PROBABILE IL FINANZIAMENTO DEL

MINISTERO DEI BB.CC.

L'annuale convegno, organizzato dal Circolo Filarmonico
"Petrella", potrebbe essere finanziato dal ministero dei BB.CC. La
relativa istanza è già all'esame della competente Commissione
scientifica per il previsto parere. La conferma è venuta dal diretto-
re generale del ministero, dott. Francesco Sicilia, che ne ha dato
comunicazione al sottosegretario ai BB.CC., on. Nicola Bono che
ha provveduto ad avvertire in data 10 giugno scorso l'ex assessore
alla P.I., dott. Salvatore Avanzato.PULIZIA STRAORDINARIA DELLA CITTA' 

ASSUNTI 30 OPERATORI
ECOLOGICI A T. D.

Per la pulizia straordinaria della città l'Amministrazione
Comunale ha provveduto alla assunzione, attraverso la locale
sezione dell'Ufficio del Lavoro, 30 operai con la qualifica di ope-
ratori ecologici per il periodo massimo di tre mesi. A presentare
istanza per la copertura di questi 30 posti sono stati quasi duecen-
to, dato che testimonia davvero - come ha dichiarato il responsabi-
le dell'ufficio, Mario Greco - una grave situazione di malessere
legata alla carenza di posti di lavoro.

L�AMMINISTRAZIONE PRONTA AD

ATTUARE I RELATIVI PIANI

Fuoriuscita dei precari ex art. 23

Sono 177 i precari ex art. 23 che attendono da almeno dieci
anni una soluzione al loro problema occupazionale.
L'amministrazione comunale - lo ha dichiarato il sindaco Biondi -
è pronta ad adoperarsi per facilitare la loro fuoriuscita, attuando i
relativi piani del Comune. A tal proposito il sindaco ha già incon-
trato a Palermo i funzionari dell'assessorato regionale al lavoro per
sollecitare la soluzione del problema. 

Una verifica sulla questione l'ha anche fatta con l'assessore
regionale al ramo, Stancanelli, nel corso di un apposito incontro per
capire se sono disponibili le risorse che consentano di stipulare con
i precari contratti di collaborazione coordinata e continuativa che
possano garantire un rapporto di lavoro stabile per almeno cinque
anni.

Per una questione di trasparenza comunichiamo ai letto-
ri l'entità dei compensi lordi che percepiranno i nuovi ammi-
nistratori e consiglieri comunali, in base alla L.R. 23 ottobre
2000, n. 30, tenendo presente che la nostra città in base ai dati
dell'ultimo censimento generale della popolazione risulta
inserita tra i comuni che contano da 10.000 a 40.000 abitan-
ti, compensi, in ogni caso, che possono variare in aumento in
rapporto al rispetto di taluni standards previsti dalla predet-
ta legge. 

Il sindaco percepirà 3.500,00 �, il vice sindaco il 55% del
compenso del sindaco, gli assessori il 45%, lo stesso il presi-
dente del Consiglio Comunale, mentre il vice presidente del
Consiglio avrà il 75% della indennità del presidente. Ai con-
siglieri comunali, invece, sarà riconosciuto per ogni seduta
un compenso pari a poco più di 30 euro. 

L.R. 23 ottobre 2000, n. 30

QUESTI I COMPENSI DEI NUOVI 

AMMINISTRATORI COMUNALI

TERZO PONTE SUL FIUME SALSO 

COSTERÀ 3,2 MLN. EURO

Sono stati appaltati i lavori per la costruzione del terzo ponte
sul fiume Salso. Ad aggiudicarseli è stata la ditta Ati del geom.
Vito Scimeca - Co.Me.Col sccrl. Questa terza via sul fiume coste-
rà ben 3.181.658,56 euro e collegherà direttamente attraverso il
corso Argentina e la via Puccini il porto commerciale con la S.S.
115. I lavori, con l'apertura del relativo cantiere, inizieranno non
appena sarà perfezionato il contratto e dureranno almeno un anno.

ORARI ESTIVI DEGLI UFFICI COMUNALI 
Gli uffici comunali per tutto il periodo estivo e sino al 19 set-

tembre osserveranno i seguenti orari: il lunedì, mercoledì, giovedì
e venerdì dalle ore 7,30 alle ore 14,00, il martedì dalle ore 7,30 alle
ore 14,00 e dalle ore 15,30 alle ore 19,00. 

Attivi dal 23 giugno, un 

sollievo per l�agricoltura

Nomina nuovo segretario comunale

LA GIUNTA HA AVVIATO L�ITER

La giunta comunale ha approvato l'iter per la nomina del
nuovo segretario comunale che sostituirà il dott. Paolo Plumari, da
25 anni in servizio a Licata ed ora in procinto di andare in pensio-
ne. L'atto, approvato all'unanimità, è stato pubblicato all'albo pre-
torio del Comune lo scorso lunedì 7 luglio. La nomina avverrà tra
gli iscritti alla fascia professionale "B", corrispondente alla fascia
demografica cui appartiene il Comune di Licata (da 10 mila a 65
mila abitanti).

TRASPORTO ANZIANI

ASSICURATO IL SERVIZIO 

IN COMPARTECIPAZIONE

La nuova amministrazione comunale intende assicurare
la continuità del servizio trasporto pubblico agli anziani che
ne hanno titolo, ma chiede però la compartecipazione di una
quota da parte degli interessati per la copertura della spesa.
I requisiti richiesti sono 55 anni per le donne e 60 per gli
uomini, purché nel 2002 non abbiano superato un reddito di
5.711,40 euro per chi ha un nucleo familiare composto da
una sola persona ed un reddito di 11.423 euro per chi invece
per chi ha un nucleo familiare composto da due o più perso-
ne. Il termine per presentare le relative istanze è scaduto lo
scorso 10 luglio.

L�ASSESSORE ALLA SOLIDARIETA�

SOCIALE ENZO RUSSOTTO DISPONIBILE

DUE VOLTE LA SETTIMANA

L'assessore alla solidarietà sociale, dott. Vincenzo

Russotto, sarà a disposizione dei cittadini due volte la

settimana, il martedì dalle ore 12 alle ore 13 ed il giovedì

dalle ore 16 alle ore 18. Riceverà nel suo ufficio presso il

Dipartimento Solidarietà Sociale, sito in corso Vittorio

Emanuele, sopra il teatro comunale.
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MANGIARACINA E I CONSIGLIERI DI FORZA ITALIA USCENTI E SCONFITTI

HANNO ANALIZZATO LE CAUSE DELL�INSUCCESSO ELETTORALE.

IMMOBILISMO ED
INCAPACITÀ POLITICA

Le ferite interne a F.I.,
soprattutto dopo la pesante
ed umiliante sconfitta eletto-
rale per la elezione del sin-
daco e del consiglio comuna-
le, sono diventate più pro-
fonde e certamente non si
rimargineranno presto e
facilmente. Un'analisi atten-
ta dei risultati elettorali è
stata fatta a mente serena,
dopo quindici giorni dal bal-
lottaggio, dal candidato a
sindaco Gioacchino
Mangiaracina, unitamente
ai tre consiglieri uscenti e
bocciati, Filippo Pizzo,
Angelo Vecchio e Giacoma
Cannizzaro. 

Le accuse sono dirette
alla deputazione regionale e
nazionale che ha dimostrato
assoluta incapacità di gesti-
re la scelta dei candidati,
lasciandosi sfuggire di mano
il controllo, provocando così
all'interno del Polo una ple-
tora di candidature. Ma non
solo incapacità, ma anche e
soprattutto immobilismo
politico da parte del vertice
locale del partito, sempre
che così possa chiamarsi, di
Berlusconi che non ha sapu-
to riempire il vuoto lasciato
sin dal 2001, a seguito delle
dimissioni, del coordinatore.
Da quel momento gli azzur-

ri anziché ricompattarsi, si
sono disgregati, dispersi. 

E neppure nella immi-
nenza delle elezioni ammini-
strative gli iscritti sono stati
chiamati a dibattere sui pro-
grammi e sugli orientamenti
da seguire. A tutto questo si
aggiunge il comportamento,
ritenuto poco edificante da
Mangiaracina e dai tre con-
siglieri uscenti, di alcuni
candidati al consiglio comu-
nale che hanno spinto i loro
elettori a scelte trasversali,
venendo meno al giuoco di
squadra, pur di garantirsi la
loro poltrona in consiglio.

�Inqualificabile�, infi-
ne, è stato definito il com-
portamento di qualche can-
didato al Consiglio
Provinciale che ha preferito
anomale soluzioni, �guar-
dando ad interessi di parte,
confondendo i ruoli e le fun-
zioni e dando ai propri elet-
tori indicazioni di voto non
coerenti con le linee di Forza
Italia per soddisfare meschi-
ne ambizioni personali�. Di
richiami ce n'è per tutti. A
buon intenditore, dice il sag-
gio, poche parole. Non sarà
facile ricucire queste ferite e
queste umiliazioni subite
per l'incapacità e l'inerzia
anche e soprattutto della

deputazione regionale e
nazionale, tranquilla nel
proprio ruolo, dimenticando
che non dura in eterno e che
dovrà andare a bussare alle
porte degli sconfitti per
riavere i voti. Temiamo,
però, che quelle porte fra
due anni saranno sbarrate o
aperte per altre soluzioni,
nuove ovviamente. In
sostanza se l'On. Amato -
sono rivolte a lui soprattutto
le critiche di Mangiaracina,
Pizzo, Vecchio e Cannizzaro
- non rimette a posto questo
fantomatico partito a
Licata, potrebbe incontrare
serie difficoltà per una sua
terza riconferma alla
Camera, sempre che i verti-
ci regionali decidano di
riproporlo ancora nel colle-
gio di Licata. 

Sotto gli alberi di piazza
progresso si dice che a
Mangiaracina un'occasione
"onorevole" era stata offer-
ta dopo il primo turno elet-
torale: avrebbe dovuto
rinunciare al ballottaggio ed
in cambio F.I. e l'Udc avreb-
bero avuto in cambio tre
assessorati in giunta. Ma
Mangiaracina non ha gradi-
to questo fare mercato sulla
sua testa. 

L.S.

Biondi Sindaco: Gabriele ha presentato regolarmente il ricorso, l�udienza pre-
liminare è fissata per il 10 ottobre 2003

La parola ai giudici del TAR Sicilia
Se il ricorso venisse accolto i cittadini 

tornerebbero alle urne

D
all'esame dei verbali
di ben trenta delle
quarantuno sezioni

regolarmente costituite, dalle
circostanziate dichiarazioni
personali allegate al ricorso,
nonché dal verbale redatto
dall'Ufficio centrale per il
turno di ballottaggio, emerge-
rebbero �numerosi e ripetuti

errori nell'attribuzione dei

voti di lista e di preferenza�. 
In posizione di irregolari-

tà si troverebbero precisamen-
te le sezioni elettorali numero
2, 4, 5, 8, 10, 13, 14, 16, 17,
18, 19, 21, 22, 23, 24, 25, 26,
27, 28, 29, 30, 31, 32, 34, 35,
37, 38, 39, 40, 41. Le dichia-
razioni relative alle irregolari-
tà sono state rese da numerosi
elettori. Tra gli altri, Vincenzo
D'Andrea, Giuseppe
Cipriano, Paola Bonfissuto,
Armando Marra, Maddalena
Grillo, Angelo Nunzio
Antonio Lauria, Giacomo
Cappadonna, Vincenza
Priolo, Claudio Brancato,
Giacomo Bonvissuto, Maria
Lauria, Concetta Incorvaia,
Carmelo Vecchio, Angelo Di
Paola, Marcello Fallù, Diego
Morello, Gaetano Costanzino,
Onofrio Martino, Giovanni
Cellura, Giuseppe Castellino,
Salvatore Truisi, Salvo
Giliberto Consagra, Giacomo
Monreale, Francesco Antona,
Elio D'Orsi, Giovanni Ruvio,
Giuseppe Paradino, Andrea
Ballacchino, Rosaria Di
Natale e Vincenzo Alotto. 

I vizi più frequenti del
procedimento, ad avviso del
ricorrente, sarebbero:
1. l'aggiunta del nome del
candidato a sindaco al nome
già prestampato sulla scheda,
che, secondo la giurispruden-
za consolidata e secondo la
dottrina concorde, costituisce
un chiaro segno di riconosci-
mento;
2. l'apposizione sulla scheda
di segni diversi e ulteriori, che
rende riconoscibile il voto, in
violazione del principio del-
l'assoluta segretezza.
Sarebbero stati, nella specie,
assegnati a Mangiaracina ben
541 (cinquecentoquarantuno)
voti attribuiti a nominativi
non candidati per il consiglio
comunale, tra i quali, ad
esempio, Angelo Bennici,
candidato al consiglio provin-
ciale;
3. l'utilizzazione di penna, e
non della prevista matita
copiativa fornita dalla sezio-
ne, così da rendere riconosci-
bile il voto;
4. la preferenza espressa per
candidato di lista diversa da
quella indicata con il contras-
segno votato, che comporta la
inefficacia del voto di prefe-
renza;
5. i segni sui simboli di due
liste collegate con sindaci

diversi;
6. la mancata applicazione del
principio del favor voti, che
ritiene valido il voto, anche se
espresso con errori ortografi-
ci, ogni qualvolta se ne possa
desumere l'intenzione effetti-
va dell'elettore;
7. la preferenza espressa per
un candidato al consiglio
comunale di lista collegata
posta fuori dell'apposito
riquadro. 

Il risultato chiaramente,
secondo Giuseppe Gabriele,
che assume di essere stato
leso dalle irregolarità numero-
se e reiterate, sarebbe scaturi-
to in particolare dall'erronea
attribuzione di numero 915
(novecentoquindici) voti, che
andavano dichiarati nulli, a
Mangiaracina - i cui voti veri
sarebbero 3.927 -, nonché
dalla mancata attribuzione di
numero 793 (settecentono-
vantatrè) voti, che recavano
valide espressioni di volontà
per Gabriele - i cui voti veri
sarebbero 5.550 -. 

Si è chiesto pertanto, in
via istruttoria:    
- di disporre la verificazione,
in contraddittorio tra le parti,
delle schede indicate, ed in
particolare la riapertura dei
plichi contenenti;
- di raffrontare le tabelle di
scrutinio ed i verbali delle
sezioni indicate con il verbale
dell'Ufficio centrale elettorale
al fine di accertare l'effettivo
numero delle preferenze
riportate dal ricorrente; 
- nel merito, di annullare il
provvedimento impugnato e
attribuire, con riferimento alla
prima tornata elettorale, la
maggioranza dei voti a
Giuseppe Gabriele rispetto a
Gioacchino Mangiaracina e,
per l'effetto, di disporre la cor-
rezione del risultato elettora-
le, ammettendo al ballottag-
gio, con il candidato Biondi, il
ricorrente Gabriele;
- per l'effetto ancora, di annul-
lare il turno di ballottaggio
svoltosi nelle date 8/9 giugno
2003 e la conseguente procla-
mazione di Biondi e di ripete-
re il turno di ballottaggio con
�ogni consequenziale statui-

zione� anche in merito all'at-
tribuzione del cosiddetto
�premio di maggioranza�. 

L'accoglimento del ricor-
so, anche per un solo motivo,
determinerebbe l'annullamen-
to parziale dell'atto impugnato
e la sua conseguente parziale
inesistenza giuridica: i giochi
si riaprirebbero e i cittadini
tornerebbero alle urne. 

In conclusione, vorrem-
mo proporre alcune brevi con-
siderazioni. Intanto, che la
politica dovrebbe risolvere i
suoi problemi e le sue con-
traddizioni con gli strumenti
della politica, senza attribuire
decisioni centrali ai giudici,
anche se amministrativi, chia-
mati sempre più spesso, pur-
troppo, a pronunciarsi su fatti
politici ma con gli strumenti
delle leggi e del diritto. 

Poi che la struttura delle
sezioni - presidenti, scrutatori,
segretari, rappresentanti di
lista - in queste ultime elezio-
ni non ha complessivamente
retto, e non ha brillato in ogni
modo né per capacità, né per
rigore. 

Ancora che l'ufficio elet-
torale del Comune non è
apparso all'altezza: non ha
saputo coordinare, informare,
intervenire, con la necessaria
incisività, in presenza di
situazioni indubbiamente pro-
blematiche. 

Il discorso sarebbe lungo
se toccassimo la legge eletto-
rale, nella specie la bruttissi-
ma legge regionale 35 del
1997. Andrebbe modificata in
maniera radicale, dando ai cit-
tadini la facoltà di votare in
modo semplice e diretto, ed
introducendo intanto due
schede separate, una per il
sindaco e una per il consiglio
comunale. 

Quanto al resto, ci augu-
riamo che i giudici - la palla
gli è stata ormai passata - fac-
ciano presto e bene, sul filo
del diritto. L'amministrazione
comunale - qualunque ammi-
nistrazione comunale - non
può operare nell'incertezza:
ha bisogno comunque di sta-
bilità e di serenità. E i ricorsi
pendenti, specialmente se
fondati in fatto e in diritto,
creano tensione, a danno dei
cittadini e della politica, quel-
la utile.

Carmelo Incorvaia

Continua dalla prima pagina

La controversia

intentata dal candidato

risultato escluso dal bal-

lottaggio è un procedi-

mento avente ad oggetto

le operazioni elettorali.

Ad essere impugnato

è l'atto di proclamazione,

che costituisce il provve-

dimento centrale e con-

clusivo del procedimento.

Il ricorso va proposto

entro 30 giorni dalla pro-

clamazione, mediante

deposito presso la segre-

teria del Tar. Il Presidente

fissa con decreto la data

di udienza di discussio-

ne.

Legittimata passiva è

l'amministrazione (in

questo caso comunale)

che si appropria degli

effetti derivanti dalla con-

sultazione elettorale. A

tale ente deve essere,

quindi, notificato il ricor-

so, perchè ove del caso,

possa proporre anche

ricorso incidentale.

Ogni altro interessa-

to, può depositare memo-

rie o controdeduzioni per

far valere le proprie ragio-

ni.

Qualora i motivi

siano dedotti in maniera

generica, il ricorso è

dichiarato inammissibile,

non essendo sufficiente

la semplice denuncia

della mancata attribuzio-

ne di un certo numero di

voti ovvero l'erroneo con-

ferimento di voti ad altri

candidati.

Occorre, perciò, la

specifica indicazione dei

vizi da cui sarebbe affetto

il procedimento elettora-

le.

In particolare, tale

onere può ritenersi assol-

to qualora il ricorrente

(nell'impossibilità di

conoscere direttamente il

materiale elettorale) for-

nisca sufficienti indizi in

ordine ai vizi del procedi-

mento, il numero (anche

approssimativo) delle

schede erroneamente

riconosciute valide ed

attribuite e le sezioni

nelle quali le irregolarità

sarebbero avvenute.

Per quanto riguarda

l'istruttoria soltanto nel

caso che venga ritenuta

la sussistenza delle con-

dizioni il ricorso, viene

dichiarato ammissibile,

quindi, viene disposta la

verificazione delle tabelle

riepilogative e delle sche-

de delle sezioni presso le

quali sono state denun-

ciate le pretese irregolari-

tà.

Alla fase istruttoria

che, in considerazione del

numero delle schede da

verificare, può essere

laboriosa e può durare

diversi mesi, segue la dis-

cussione.

Il tribunale emette

quindi la sentenza con la

quale, in caso di accogli-

mento del ricorso, dispo-

ne la semplice rettifica

dei risultati elettorali. Nel

caso in cui nella fase

istruttoria emergano però

vizi tali da interessare il

complesso delle operazio-

ni, il giudice, indipenden-

temente dalla domanda,

può arrivare anche ad

annullare tutte le opera-

zioni elettorali, con con-

seguente rinnovazione

del procedimento eletto-

rale. Nella fattispecie,

ipotesi alquanto remota. 

Il giudizio del Tar, in

siffatta evenienza tutela l'

interesse pubblico gene-

rale trascendendo quello

particolare e concreto

degli interessati.

Infine contro la deci-

sione del TAR può essere

proposto appello al

Consiglio di Giustizia

Amministrativa, entro

20giorni.

Angelo Benvenuto

Cosa dice il codice...

Ricorso Gabriele
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Favola breve dedicata ad un vecchio saggio che tentò di far volare la sua città.

Aquile & Pipistrelli

UNITED COLORS

OF BENETTON.

Corso Umberto - LICATA (AG)

www.vecchiogroup.com        benettonlicata@virgilio.it

Sottoscrivete un 

abbonamento Sostenitore a

�LA VEDETTA�
versando 25,00 Euro

sul conto postale n. 10400927

avrete un libro in regalo

Ospitiamo e pubblichiamo con vero piacere la "favola" di Elio
Arnone. I lettori, soprattutto quelli che leggono puntualmente il
nostro giornale e ne contano persino le virgole, ma non intervengo-
no quasi mai, capiranno che le aquile e i pipistrelli non rappresenta-
no affatto solo questi generi di volatili, ma i vizi, le debolezze, i
comportamenti degli uomini. "Intelligenti pauca" direbbe il saggio
latino. Ossia all'intelligente bastano poche parole per capire. Ma, chi
ha avuto la fortuna di occupare uno dei "santi" banchi del nostro
Liceo ed ha avuto modo di leggere, studiare e conoscere le favole di
Fedro e di Esopo, sa quale alto valore formativo ha avuto ed  ha
ancora questo genere letterario. Purtroppo nel nostro recente passa-
to la nostra città alla propria guida non ha avuto tante aquile, forse
qualche non nobile rapace, qualche "tici", ma piuttosto tanti pipi-
strelli, che non hanno affatto contribuito alla crescita civile ed eco-
nomica della nostra terra. "A ciascuno il suo" ha detto con saggez-
za Leonardo Sciascia. E noi abbiamo avuto e ci siamo meritati solo
quei "volatili" che abbiamo deciso di darci. 

Nel presente vediamo muoversi nel "palazzo" ancora tanti
implumi volatili. Aspettiamo di vedere come si evolve la loro cre-
scita, ossia cosa diventeranno quando avranno messe le penne e
saranno cresciute loro le ali. Avremo delle nobili aquile che sapran-
no volare alto e guardare lontano, o, invece, ci troveremo ancora dei
viscidi pipistrelli che continueranno a vivere nelle buie spelonche,
pronti a muoversi nelle tenebre solo per spazzare l'aria dei numero-
si insetti, di cui sono voraci?

Il ritorno attivo di Elio Arnone a La Vedetta ci dà tanta gioia.
Elio è una buona penna ed un attento osservatore. La sua prosa è
elegante, chiara, precisa, ma soprattutto è profonda, acuta e sottile.

C.C. 

C 'era una volta, affaccia-
ta sul Mediterraneo,
una bellissima città

guardata con ammirazione, ed
anche un po' d'invidia, dagli abi-
tanti dei paesi vicini. 

Però, nonostante la genero-
sità della natura, i suoi cittadini
non erano stati, fino allora,
capaci di utilizzare le risorse
naturali di cui disponevano per
creare quella ricchezza che
avrebbe migliorato le loro con-
dizioni di vita certamente non
brillanti. 

E mentre i vicini facevano
evidenti progressi sulla via del
benessere, loro restavano fermi,
anzi, a detta dei più anziani,
compivano preoccupanti passi
indietro. 

Lo stemma di quella città
era una maestosa aquila sveva
che suscitava ammirazione ed
orgoglio in tutti, e tutti avrebbe-
ro dato non so cosa per ammi-
rarne una vera, in carne ed ossa. 

Anche se tutti sapevano che
le aquile erano diventate rarissi-
me persino sulle Alpi, molti abi-
tanti di quella città passavano il
loro tempo scrutando il cielo
nella speranza di poter final-
mente scorgerne una.

Il desiderio di ammirarne il
volo maestoso era diventato una
vera e propria ossessione e spes-
so bastava un lontano sbattere
d'ali per riunire gruppi di uomi-
ni pronti a  fantasticare. 

Sempre, però, il più disin-
cantato fra loro li riconduceva
alla realtà cancellandone i sogni
e rigettandoli nel più profondo
sconforto.

Ma se d'aquile in  quella
città  non si vedeva neppure
l'ombra, al calare della sera il
cielo diventava dominio assolu-
to di una moltitudine di pipi-
strelli che se lo contendevano
volando freneticamente alla
ricerca di piccoli insetti da man-
giare. 

Naturalmente il confronto
fra aquile e pipistrelli era impro-
ponibile, tanto diversi appariva-
no sotto qualsiasi punto di vista. 

Belle, maestose, solari,
amanti degli ampi spazi e delle
grandi altezze le prime; piccoli,
neri, amanti della notte e dal
volo basso e a zigzag i secondi.

Eppure nonostante queste
enormi differenze anche i pipi-
strelli riuscirono a trovare degli
estimatori, se non altro per il
fatto di essere una presenza con-
creta, al contrario delle aquile
lontane ed irraggiungibili. 

Fu così che man mano che
passavano i giorni, fra la gente
prese sempre più piede l'idea
che mai un'aquila si sarebbe
vista in quella città, destinata a
cadere sotto il dominio assoluto
dei sempre più numerosi pipi-
strelli. 

La rassegnazione raggiunse
il massimo livello quando prese
a circolare la proposta di sosti-
tuire nello stemma la maestosa
aquila con l'inquietante pipi-
strello.

Fortunatamente, però, non
tutti accettarono passivamente
l'idea. 

Anzi molti si ribellarono,

sicuri che alla fine la loro città'
avrebbe avuto la "sua" aquila, o,
se non proprio un'aquila, almeno
un falco, un nibbio, insomma
qualcosa che in qualche modo le
rassomigliasse. 

Certo é che questi fatti
sconvolsero la vita della città
fino allora quieta e sonnacchio-
sa, restia a porsi problemi,
affrontarli e risolverli. 

Questa volta, per la prima
volta, gli abitanti decisero di
fare finalmente i cittadini e ini-
ziarono a parlarne tra loro.

Dopo tante appassionate
discussioni che non approdaro-
no a niente, pensarono di chie-
dere consiglio ad uno degli
anziani della città che aveva
fama di saggio.

Il vecchio accettò, lusinga-
to di poter essere utile ai suoi
concittadini. 

Venne allestito un grande
palco al centro della piazza prin-
cipale e tutti si passarono la
voce per essere presenti. 

Il vecchio saggio salì lenta-
mente i gradini del palco, si
guardò intorno piacevolmente
stupito nel vedere una folla tanto
interessata, e cominciò a parlare.

�Amici concittadini, la
vostra partecipazione è il segna-
le che da tempo aspettavo, signi-
fica che stiamo finalmente pren-
dendo coscienza di essere una
comunità e che insieme potremo
costruirci un avvenire migliore. 

Troppo spesso e con troppa
superficialità, abbiamo delegato
ad altri la soluzione dei nostri
problemi, senza farci tante
domande, come se i risultati non
ci riguardassero. 

vivenza civile, cittadini respon-
sabili e protagonisti, che amano
la loro città e operano per ren-
derla sempre migliore.

Per tanti, lunghissimi anni
siamo rimasti inerti con il naso
all'insù scrutando il cielo alla
ricerca di un'aquila immagina-
ria, mentre era tra noi che
avremmo potuto trovare qualcu-
no in grado di guidarci verso
vette più alte e dignitose. 

E mentre noi ci disinteres-
savamo del paese stormi di pipi-
strelli se ne impadronivano, ral-
lentandone la crescita e bloccan-
done le potenzialità, consapevo-
li che se la città fosse riuscita a
volare, la loro razza si sarebbe
estinta.

Queste creature della notte
prive di genio e di fantasia
hanno volato basso, preoccupate
soltanto di ottenere per sé quello
che cercavano. 

La loro abilità comincia e
finisce qui, culturalmente inca-
paci di promuovere qualsiasi
progetto di crescita. 

Queste presenze oscure,

inquietanti, hanno allontanato
molti fra voi che volentieri si
sarebbero messi al servizio della
città. 

No, i pipistrelli non occu-
peranno anche  il nostro stemma
perché noi democraticamente lo
impediremo. 

L'aquila rimarrà il nostro
più importante riferimento per-
ché il suo simbolo  significa una
comune identità, l'orgoglio e la
fierezza di un'appartenenza.

Dovremo sforzarci di imi-
tarla cercando di volare  sempre
più in alto alla ricerca di spazi di
libertà sempre più ampi.

Per questo dobbiamo
costruirci ali nuove, forti, ritor-
nando, ognuno con le proprie
ideologie, alla politica pulita,
vera, costruttiva. 

I partiti finiscano di essere
comitati elettorali e riprendano
il loro ruolo di elaborazione di
idee e progetti al servizio della
collettività, luoghi di approfon-
dimento dei grandi temi sociali,
di formazione politica e cultura-
le dei quadri dirigenti. Da tempo
ciò non avviene ed il risultato
finale è una classe dirigente
impreparata, improvvisata, ina-
deguata a dare ali a questa città.

Tocca ora a noi rimboccar-
ci le maniche lavorando sodo,
migliorandoci l'un l'altro, e un
giorno, senza rendercene conto,
ci accorgeremo che stiamo
volando.� 

La gente applaudì a lungo,
il vecchio ringraziò, scese dal
palco e poi, come tutti, fece
ritorno a casa. 

Ma non tutti, quella notte,
riuscirono a dormire. 

Ripensavano alle parole del
vecchio e si chiedevano come
avevano potuto comportarsi da
sudditi più che da cittadini, e
non amare la loro città come era
giusto fare.

Giurarono che sarebbero
stati capaci di cambiare. 

Ancora oggi quella bellissi-
ma città del Mediterraneo
mostra nello stemma l'aquila
sveva, ma la ricerca continua, ed
i suoi abitanti sarebbero felici di
trovarne una, anche se grande
come un pipistrello, circostanza
comunque preferibile a quella di
convivere con pipistrelli grandi
come aquile.

di Elio Arnone

c.arnone1@virgilio.it

Note politiche

Dirittura d'arrivo...

Lento ma costante e ormai in dirittura d'arrivo avanza il
processo di federazione politica dell'Europa. Ma ci sono ancora
nodi da sciogliere e problemi da risolvere. Il problema della non
facile rinuncia da parte degli Stati alla sovranità nazionale per
una sovranità più ampia, sovranazionale. I problemi della comu-
ne politica estera e della comune difesa di fronte alla minaccia
del terrorismo. I rapporti con l'alleato americano. Come affron-
tare il quotidiano problema dell'immigrazione e come tendere la
mano al sud, alla periferia del mondo. Come dar vita a politiche
sociali per l'equità, la giustizia, il welfare. Come armonizzare la
politica fiscale. Come favorire la comune cittadinanza e 1'inte-
grazione dei popoli. Come costruire un�Unione che sia etica
prima ancora che politica ed economica. 

Sono alcuni dei tanti temi e dei tanti problemi di un grande
traguardo storico. Il semestre di presidenza italiana, appena ini-
ziato, può favorirne le soluzioni. E' quello che ci auguriamo.

Keynes

Non c'è momento migliore di questo per tornare a Keynes e
alla sua teoria economica. Perché l'Europa unita che sta nascen-
do ha bisogno di investimenti pubblici. Perché quando il merca-
to non tira e l'economia di un paese ristagna è compito dello
Stato creare 1a domanda. 

Keynes era un liberale che venne scambiato per socialista.
Nel dopoguerra la sua �filosofia economica�, fondata sulla spesa
pubblica, in pratica una via di mezzo, di conciliazione tra mer-
cato e giustizia sociale, salvò il capitalismo da se stesso, dai suoi
stessi eccessi. Poi passò di moda. 

Ma rimane l'unica ricetta valida per limitare i danni del
mercato globale, l'unica alternativa al �pensiero unico� liberista
che domina l'economia e la politica. 

Salute, professor Gàlvez!

L'altro undici settembre. L�undici settembre di trent'anni fa
un golpe militare poneva fine �all'esemplare democrazia cilena�.
Migliaia di persone furono assassinante, imprigionate, fatte spa-
rire o costrette all'esilio. Salute, professor Gàlvez! è una breve e
dolentissima storia legata a quegli avvenimenti, che si può leg-
gere nel libro di Luis Sepùlveda Le rose di Atacama. Il profes-
sor Gàlvez - �socialista, laico e bevitore di vino rosso� - inse-
gnava spagnolo in una piccola scuola di campagna del Cile
meridionale. Suo figlio, il suo unico figlio, fu arrestato e tortu-
rato, prima di finire in esilio nella Repubblica Federale Tedesca.
Ma non passò molto tempo che morì per i postumi delle torture
subite. Era il I98I. 

Il padre, al ritorno da Amburgo dove era andato per assiste-
re al funerale, fu accusato di attività sovversiva e privato del
�diritto di vivere in Cile�. Gàlvez, �pedagogo della dignità�,
tornò ad Amburgo e si guadagnò la vita dando lezioni ai bambi-
ni spagnoli e latinoamericani e vendendo giornali all'uscita della
metropolitana. Machado, Lorca, Alberti erano i suoi poeti predi-
letti, i �suoi fratelli spirituali�. Non sopravvisse al duro inverno
del 1985. Prima di morire sognò la sua vecchia scuola, i bambi-
ni ai quali insegnava i verbi irregolari. E si svegliò con le mani
sporche di gesso. Era stato un sogno felice, nonostante tutto il
dolore che si portava dentro. 

di Gaetano Cellura

Ora è tempo di diventare
cittadini rispettosi della legalità
e delle elementari regole di con-
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volersi ritagliare uno spazio
autonomo da Berlusca e dal
destabilizzante Bossi. E se è
vero che A.N. vuole porsi al
paese come destra sociale e
moderata, non c'è dubbio che la
sua chiusura verso il centro non
le procurerà a livello nazionale
tanti successi. Quanto è acca-
duto a Licata con Biondi ha un
significato solo ed esclusiva-
mente localistico. 

Tante volte la magnanimi-
tà produce più della arroganza
dei numeri. "Guai ai vinti"?
Non è un bell'inizio. Se A.N.
guarda l'U.D.C. come forza di
opposizione, ma così non
dovrebbe essere visto che sono
uniti da vincoli politici nazio-
nali e regionali, a maggior
ragione, in ossequio ai principi
più elementari di democrazia e
soprattutto di sensibilità politi-
ca, avrebbe dovuto riconoscer-
gli la presidenza del Consiglio,
anche se non necessariamente
nella persona di Giuseppe
Ripellino, che tuttavia è stato il
consigliere comunale più vota-
to. Così fece saggiamente Saito
nella scorsa tornata ammini-
strativa, così si era soliti fare
nel parlamento della
Repubblica prima che il mag-
gioritario mettesse al bando le
regole essenziali del viver civi-
le, disconoscendo all'opposi-
zione le presidenze degli orga-
ni di garanzia e di sindacato
politico. Ma d'altronde anche
all'interno del Polo delle libertà
non sempre F.I. consente ai
propri amici ed alleati suffi-
cienti spazi di rappresentanza e
di visibilità. 

Angelo Biondi ha avuto la
capacità di umiliare F.I. che
non voleva dare spazio alla sua
candidatura, bene, ma non sta
bene voler stravincere anche
sull'U.D.C. che ha avuto anche
il maggior numero di consi-
glieri eletti con tantissimi voti a
fronte di chi, invece, ha avuto
solo la fortuna di guadagnarsi
un seggio in Consiglio con
appena una manciata di voti.
Ovviamente legittimamente,
grazie alla vittoria di Biondi
che con il premio di maggio-
ranza si è trainato dietro anche
i candidati più deboli, nel pieno
rispetto delle regole elettorali.
Nulla da eccepire. Ma se A.N.
voleva essere davvero rispetto-
sa con l'U.D.C., certa di voler
ricucire quel rapporto entrato
in crisi per la balordaggine di
alcuni strateghi della politica
locale, non doveva assegnare la
presidenza del Consiglio al
Nuovo P.S.I., la cui delegazio-
ne consiliare è formata di appe-
na due consiglieri. Al contra-
rio, restando nella logica del
potere dei numeri, poteva e
doveva assegnare quell'incari-
co ad uno dei propri 18 consi-
glieri e agli altri schieramenti
le due vice presidenze, una
all'U.D.C. e l'altra al Nuovo
P.S.I. e non a Nuova Sicilia che
in Consiglio ha solo un rappre-

sentante eletto. Questa sarebbe
stata la soluzione più credibile
e meno sofferta politicamente e
soprattutto più rispettosa dei
risultati elettorali. Ma se così
non è stato, vuol dire che
Biondi dal primo turno al bal-
lottaggio con i novi socialisti
ha assunto impegni tali, al di là
dell'apporto elettorale che
hanno potuto dargli, che ha
dovuto onorarli sino in fondo. 

E' pur vero che il rapporto
con il centro moderato potrà
essere recuperato in itinere e se
non l'immediato, nel medio ter-
mine con dei posti in giunta,
ma rimane questa ferita aperta
che si è già infettata con la
nomina di Vincenzo Callea a
vice presidente del Consiglio
vicario che stante al numero
dei consensi che ha preso, è del
tutto evidente che gli sono
mancati proprio i voti degli
amici dell'U.D.C. Riccobene,
Santoro, Rapidà e Ripellino
che non lo riconoscono in quel
ruolo quale rappresentante del
loro partito. Una spaccatura,
quindi, nel partito di Casini. 

Ma gli alleati di A.N. (F.I.
e U.D.C.) scontano grosse
colpe, dovute alla loro incapa-
cità politica, privi come sono
stati di guide illuminate e di
strateghi attenti. Non hanno
saputo sostenere il loro candi-
dato a sindaco né nel primo
turno, né nel secondo.
Addirittura nel primo turno
F.I., con una lista raffazzonata
e debolissima in termini eletto-
rali, e l'U.D.C., con una lista
forte e ricca di voti, hanno pen-
sato solo a garantirsi i seggi in
Consiglio, lasciando quasi libe-
ri i loro sostenitori nella scelta
del sindaco e questo li ha fre-
gati in pieno. Vincendo Angelo
Biondi, con il premio di mag-
gioranza, ha spiazzato tutti
facendo un vero e proprio cap-
potto. E poi la delegazione par-
lamentare agrigentina, in tut-
t'altro affaccendata, ha fatto più
danno che bene al
Mangiaracina che si voleva far
ritirare prima del ballottaggio
vendendo la sua pelle con qual-
che poltrona in giunta. Biondi
avrebbe stravinto di più. 

Ormai queste considera-
zioni trovano il tempo che
vogliono. Gli organigrammi
istituzionali sono al completo e
chi ha vinto ha il diritto-dovere
di amministrare e governare,
bene speriamo ed in modo tra-
sparente, e soprattutto ha il
dovere di mantenere i collega-
menti con la cittadinanza, con
gli elettori, con i quartieri. Le
carenze di bilancio non devono
essere un alibi, basta riqualifi-
care la spesa ed investire solo
nei settori utili per la cittadi-
nanza, senza abbandonarsi a
sprechi. 

Nel carnet del sindaco cre-
diamo ci siano elencate nume-
rose emergenze: L'acqua (dob-
biamo essere autosufficienti e
dotarci di un nostro dissalato-
re), la pulizia della città (è
tempo di terzializzare il servi-
zio), la realizzazione delle
grandi opere, la viabilità, la

sana gestione del plateatico,
l'attivazione della pescheria
costruita in via Generale della
Chiesa, il rilancio dell'agricol-
tura e del porto e della nostra
marineria, l'organizzazione
degli uffici (vediamo spesso
troppa gente attorno ad una
scrivania e pochi quelli che
lavorano), la valorizzazione dei
dirigenti ( è tempo di coprire
con pubblico concorso i posti
vacanti), la fuoriuscita degli ex
giovani dell'ex art. 23 (è inutile
illuderli con un posto fisso che
nessuno potrà garantirgli mai),
la riqualificazione del bilancio
comunale, la valorizzazione
delle associazioni che operano
nel sociale, nello sport, nella
cultura e nell'informazione, la
creazione di spazi sani per i
giovani, la valorizzazione turi-
stica della nostra città (parco
archeologico e delle ville
liberty, ampliamento museo
archeologico, restauro del cen-
tro storico, gestione del teatro
Re, apertura della sezione stac-
cata dell'Archivio di Stato a
Licata, restauro della Badia da
destinare a pinacoteca e a
biblioteca, etc.), la valorizza-
zione delle spiagge, la ricerca
di albergatori che investano a
Licata. Questi alcuni dei tantis-
simi problemi che attendono il
lavoro del sindaco, ma anche
della sua squadra di assessori,
che deve essere pronto a cam-
biare, al di là degli impegni
preelettorali assunti, in presen-
za di evidente incapacità di
muoversi nel settore loro asse-
gnato. Anzi, e ne siamo con-
vinti, il sindaco ad ogni asses-
sore, e quindi ad ogni diparti-
mento, deve assegnare dei pre-
cisi obiettivi legati a tempi
compatibili. Se allo scadere dei
tempi assegnati gli obiettivi
non sono stati raggiunti, gli
assessori rivelatisi non all'al-
tezza del loro compito vanno
licenziati e sostituti. Lo stesso
dicasi per la dirigenza. La valu-
tazione dei dirigenti deve esse-
re strettamente legata ad obiet-
tivi ben precisi, altrimenti nien-
te accessorio e risoluzione del
contratto. 

Il sindaco ha dichiarato in
Consiglio Comunale di voler
lavorare in sintonia con l'intero
massimo consesso, del quale
deve rispettare il ruolo e l'auto-
nomia. Ne siamo convinti, non
gli mancano le doti del grande
comunicatore. E siamo certi
che si doterà degli strumenti
operativi per poterlo fare, sicu-
ramente creando un ufficio
stampa stabile, così come la
legge prevede, senza affidarsi
ad esperti esterni della comuni-
cazione, disponendo già delle
necessarie risorse all'interno
del personale comunale. 

A proposito degli esperti,
su quelli del passato si è detto
tanto, si è protestato, si è scrit-
to. Ma, se è vero che il ricorso
ad essi è previsto dalla legge,
non è però un obbligo se si
considera la disastrata situazio-
ne finanziaria del Comune. In
ogni caso la funzione dell'e-
sperto non deve invadere il

campo proprio della dirigenza
comunale, ma, per non ricadere
nell'equivoco del recente pas-
sato, l'esperto deve avere un
incarico a tempo con precisi
obiettivi. Non deve essere inte-
sa questa figura come strumen-
to di lottizzazione politica tra
gli alleati da far pesare sulle
tasche della comunità. 

Al nuovo Consiglio
Comunale, così come abbiamo
già fatto con il sindaco, augu-
riamo buon lavoro, nella spe-
ranza che sappia appropriarsi
subito del proprio ruolo e sap-
pia, soprattutto, essere proposi-
tivo nei confronti della giunta,
esercitando pienamente le pro-
prie prerogative di verifica e di
controllo sull'operato
dell'Amministrazione, anche se
abbiamo serie perplessità che

ciò possa davvero verificarsi
dato il considerevole numero di
consiglieri che gravitano nell'a-
rea della maggioranza, ben 24
su 30. All'opposizione abbiamo
infatti solo 1 consigliere della
Margherita, 1 consigliere dei
D.S. e per necessità, non sap-
piamo sino a quando, 4 consi-
glieri dell'U.D.C.. Il 5° di que-
sto partito, nominato vice pre-
sidente vicario, è ormai dall'al-
tra parte. 

Su Biondi e sul Consiglio
Comunale pesano tuttavia
alcune situazioni che dovranno
chiarirsi quanto prima. Sul
primo il ricorso di Giuseppe
Gabriele che potrebbe riportar-
ci alle urne entro un anno se
venisse accolto, sull'altro due
manifesti casi di ineleggibilità
che il Consiglio a maggioranza

ha respinto. Si tratta di due
consiglieri comunali della
maggioranza, appartenenti al
folto numero di giovani legati
all'ex art. 23 che, seppur non
appartenenti ai ruoli organici
del Comune, sono comunque
alle sue dipendenze, incardina-
ti nei dipartimenti comunali,
assegnati ai vari dirigenti dai
quali dipendono gerarchica-
mente e sono pagati dal
Comune. Il fatto che abbiano
rinunciato ad un ricorso pen-
dente contro
l'Amministrazione Comunale,
questo, a nostro parere non ha
fatto venir meno la loro ineleg-
gibilità. Siamo convinti che chi
ha interesse non lascerà andare
facilmente questa strana situa-
zione. 

Calogero Carità

Biondi ha perduta un�occasione per ricompattare la Casa della Libertà a Licata. All�U.D.C. andava riconosciuta una presenza qualificata in Consiglio. A.N. in base alla
schiacciante superiorità poteva tenere per sè la presidenza.

Continua dalla 
prima pagina

IL MEDICO DOMENICO CUTTAIA, NUOVO PSI,  
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO COMUNALE

Intervista al dott. Salvatore Avanzato ex assessore della Giunta Saito

�L�Amministrazione Biondi 
manca di coerenza�

Dott. Avanzato la
Commissione Centrale dei
probiviri di AN l�ha prosciol-
to in merito a delle sue
dichiarazioni rilasciate alla
stampa e per le quali era stato
deferito. Cosa pensa della vit-
toria di Biondi e di AN?

�Non avevo dubbi sul proscio-
glimento da parte della
Commissione di AN. Sono
contento perchè a Licata è stata
issata la bandiera di Alleanza
Nazionale, non sono molto
contento per molti degli uomini
che la rappresentano, sia in
Giunta che in Consiglio
Comunale. I due massimi orga-
nismi abbondano di voltagab-
bana della politica, oggi chia-
mati in modo un pò più dolce
�Trasformisti�. Ma anche nel
secolo scorso Giosuè Carducci
non era così tenero nei loro
riguardi ritenendo: trasformi-
smo brutta parola �trasformarsi
da sinistri a destri senza però
diventare destri e non però
rimanendo sinistri�. Sia in
Giunta che in Consiglio ci sono
ex di tutto: ci sono ex comuni-
sti, ex socialisti, ex repubblica-
ni, ex democristiani, ex social-
democratici. Sembra strano ma
vero mancano gli ex missini�.

La destra dice di distinguersi
per coerenza, trasparenza,
onestà, attaccamento a sani
ideali e princìpi. É così?

�Così ci hanno insegnato i
nostri padri a partire dal grande
Giorgio Almirante. Ma se
andiamo a confrontare il pro-
gramma elettorale proposto dal
Sindaco agli elettori con i primi
provvedimenti presi non pos-
siamo parlare di coerenza. Al
punto VI si legge: �... azioni
d e s t a b i l i z z a n t i
dell�Amministrazione uscente
che operando alcune discutibi-

nia, acqua e servizi comunali in
genere, etc.)�. Ebbene il primo
atto di questa amministrazione
è stato quello di togliere l�unico
servizio gratuito tra quelli elen-
cati, cioè il trasporto pubblico
su autocorriera, introducendo il
ticket. É questa la politica di
questa nuova destra licatese  a
salvaguardia del ceto bisognoso
e delle fasce deboli?� 

Si parla di una estate licatese
più povera degli altri anni.
Solo 63 mila euro a disposi-
zione della nuova ammini-
strazione.

�Anche noi quando ci siamo
insediati nel 1998 abbiamo
avuto a disposizione quasi la
stessa cifra. Eppure abbiamo
impegnato ben ventisette giorni
con quaranta spettacoli gratuiti.
Bisogna impegnarsi presso
Provincia e Regione affinché
donino degli spettacoli a
Licata�.

Del teatro cosa ci dice. È stato
inaugurato. E� fiducioso per
la sua gestione?

�Mi riservo di rispondere in un
secondo tempo a questa
domanda. Voglio vedere cosa
farà questa Amministrazione.
Noi eravamo sulla strada giu-
sta�.

lissime scelte (incarichi diri-
genziali a colpi di ripetute
determine sindacali)�. Ebbene
in quindici giorni dall�insedia-
mento la nuova
Amministrazione ne ha fatte
due di determine. Quindi non
solo andava bene il metodo ma
anche le scelte e lo dimostra il
fatto che ha confermato le stes-
se figure dirigenziali. Vuol dire
che anche le nostre scelte non
erano tanto discutibili�. 
�Sempre sulla coerenza al
punto XIV del programma si
legge �dovrà essere istituita una
carta della solidarietà per i cit-
tadini in obiettivo stato di biso-
gno, dal cui possesso derivi il
diritto a godere gratuitamente
di una serie di servizi prestati
dal Comune anche attraverso
apposite convenzioni con pri-
vati ed altri enti pubblici (tra-
sporti, energia elettrica, telefo-
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Spesso parlando di pulizia delle strade,

si è detto che città della Sicilia come

Ragusa, Vittoria ed altre non sono

minimamente paragonabili alla nostra.

Anche se ciò è vero, l�affermazione, alla luce

di quanto sta succedendo in questi giorni,

va in qualche modo integrata.

Da meno di un mese si è insediata in

città una nuova amministrazione, guidata

da un sindaco Angelo Biondi che, appena

eletto, si è messo assieme alla sua squadra

di assessori a lavorare, pur tra tante difficol-

tà, una fra tutte l�assenza dello strumento

finanziario, per cercare di dare immediata

risposta ai più urgenti problemi della città. 

Fra questi, sicuramente, la pulizia delle

strade, trovate in stato di pietoso abbandono

e degrado, anche nel centro storico e la puli-

tura delle erbacce che rigogliano in ogni

parte della città. 

L�amministrazione la sua parte indub-

biamente la sta facendo: fin dal primo gior-

no sia il vicesindaco Vincenzo Federico con

delega alla N.U., sia lo stesso primo cittadi-

no, hanno cercato di stimolare e motivare il

personale in servizio, scardinando determi-

nate situazioni, ormai da parecchi lustri

radicate e cercando, pur nella limitatezza

delle risorse (mezzi, attrezzature, personale)

di rendere più decoroso il paese. 

L�assunzione, poi, di trenta operatori

ecologici trimestralisti, la pulizia straordina-

ria iniziata da qualche giorno, l�istituzione di

un numero verde per la dismissione dei

rifiuti cd. ingombranti, dimostrano chiara-

mente l�intento della neo amministrazione. 

E� questo un segnale forte di presenza

nel territorio, a cui vanno aggiunti i continui

appelli del sindaco, anche attraverso i mezzi

di informazione. 

Tutto ciò da l�idea di un rapporto nuovo

che l�amministrazione intende avere col cit-

tadino al quale, particolarmente in questo

settore, chiede la massima collaborazione. 

A dire la verità, però, non si avvertono

ancora concreti segnali di crescita civile e

sociale da parte della popolazione. Si è

avvertita, anzi, poca sensibilità da parte dei

cittadini e l�inerzia degli stessi verso il pro-

blema.

Ciò conferma l�erronea convinzione,

ormai radicata e dura a morire, che ciò che

appartiene al pubblico non riguarda noi.

La pulizia è segno di civiltà e di dignità di

un paese. Non sono certamente un bel

biglietto da visita le nostre piazze piene di

sigarette, cartacce e cartoni; le arterie piene

di rifiuti, il centro, divenuto discarica di fri-

goriferi, divani ed altri pezzi di arredamento. 

Per raggiungere l�obiettivo pulizia è

necessario ed indispensabile che tutta la

città collabori, che finisca l�arbitrio indivi-

duale, il disordine, l�illegalità magari tollera-

ta; occorre un�azione di vigilanza, prevenzio-

ne e controllo degna di questo nome. 

In caso contrario nessuna amministra-

zione, nemmeno col massimo sforzo possibi-

le, potrà mai rendere la nostra città vera-

mente pulita.

angbenve@jumpy.it

di Angelo Benvenuto

Licata pulita?

SE LA CITTÀ É
DI TUTTI

I detenuti nelle carce-

ri italiane vivono in con-

dizioni di una indigenza

degradante che lede la

loro integrità psico-fisica:

strutture antiquate che

ospitano il doppio dei

carcerati rispetto alla

loro reale disponibilità;

locali squallidi ed antige-

nici; reti idriche e fogna-

rie malmesse; soprusi e

vessazioni. 

Rende evidente il pro-

blema del sovraffolla-

mento nella redazione

dell'ultimo rapporto

anche il CPT (Comitato

europeo per la prevenzio-

ne della Tortura e delle

pene o dei trattamenti

degradanti), in base alle

visite condotte nelle car-

ceri italiane. 

Per risolvere il pro-

blema sono state avanza-

te proposte politiche che

provvisoriamente la que-

stione della sovrappopo-

lazione delle carceri, ma

il problema resta.

Ad occupare le strut-

ture penitenziarie sono

soprattutto tossicodipen-

denti ed extra-comunita-

ri in attesa di essere rim-

patriati, quindi sarebbe

di maggiore utilità se

queste persone venissero

impiegate in attività

alternative al carcere;

attualmente soltanto ad

un detenuto su quattro

viene data la possibilità

di svolgere un lavoro.

Sfruttando questa

opportunità a Licata è

prevista la costruzione di

un edificio da adibire a

centro di accoglienza per

giovani carcerati che si

occuperanno di gestire

una azienda agricola e di

trasformazione alimenta-

re, rendendoli autosuffi-

cienti.

L'iniziativa è promos-

sa dagli "UNIVERSITARI

COSTRUTTORI", un

gruppo di volontari che

auto-finanziandosi orga-

nizzano campi di lavoro

in tutta Italia. A Licata

verrà demolito un rudere

sito in Contrada Stretto

tra il 27 luglio e il 24 ago-

sto come primo passo per

la realizzazione di questo

progetto.

Lo scorso 11 luglio, in
Chiesa Madre si è ricordato
uno degli eventi che hanno
caratterizzato la storia e la
vita religiosa della nostra
città. Quest'anno, infatti,
ricorreva il 450° anniversario
dell'invasione dei Turchi a
Licata, quando essi, nell'in-
tento di imporre con violenza
la loro religione a tutti gli abi-
tanti del Mediterraneo, asse-
diarono anche la nostra città
e, dopo aver espugnato il
castello a mare di San
Giacomo, entrarono in essa,
iniziando a devastarla, profa-
nando le chiese e bruciando
gli archivi pubblici. Ma que-
sto evento è particolarmente
ricordato nella storia di
Licata per la grave offesa che
gli infedeli hanno compiuto
cercando di bruciare quel
Crocefisso che oggi si può
ammirare nella splendida
cappella sita nel braccio
destro del transetto della
Chiesa Madre dedicata al
Cristo Nero, che la tradizione
vuole che la Sacra Immagine,
per un fatto miracoloso, non
bruciò e sia rimasta illesa
dalle fiamme. 

A ricordare questo triste
avvenimento è stato il Centro
Giovanile Culturale, lo stesso
gruppo di giovani, che nel
mese d'Aprile ha allestito l'in-
teressante ed apprezzata
mostra fotografica sulla
Settimana Santa. 

Luogo di queste celebra-
zioni è stata proprio la cap-
pella del Crocefisso Nero,
che dal 10 al 13 luglio ha
ospitato una mostra storico-

fotografica, ovvero una serie
di schede e d'immagini illu-
stranti quel periodo storico, il
XVI secolo, caratterizzato
dalle scorrerie piratesche nel
Mediteranno, nonchè vecchie
cartoline e foto antiche
riguardanti la cappella.
Inoltre, in quei giorni i giova-
ni hanno accompagnato
quanti erano interessati ad
una visita guidata all'interno
della cappella per scoprirne la
sua storia e la sua arte. 

L'evento centrale di que-
st'anniversario è stato cele-
brato proprio l'11 luglio con
l'Adorazione Eucaristica, un
momento di preghiera in ripa-
razione alle offese e agli
oltraggi che ha subito il
Crocefisso, che ha preceduto
la Santa Messa solenne ani-
mata dal movimento salesia-
no "Mondo Giovani". 

Sostenuto con entusia-
smo dall'arciprete Padre
Antonio Castronovo, che per
primo ha voluto che si faces-
se memoria di quest'anniver-
sario, il Centro Giovanile
Culturale ha pensato bene di
ricordare uno dei momenti,
forse oscuri e dimenticati,
della storia di Licata e questi
giovani, nel prosieguo delle
loro attività, hanno in mente
di riscoprire, di promuovere e
di valorizzare le antiche e
vive tradizioni religiose della
nostra città, che possono
essere intese sia come un
ritorno alla fede, sia come
una promozione di cultura ed
infine una fonte di richiamo
turistico, condizione favore-
vole per Licata.

Pierangelo Timoneri

Per raggiungere l�obiettivo pulizia è
necessario ed indispensabile che tutta la
città collabori, che finisca l�arbitrio indi-
viduale, il disordine, l�illegalità magari
tollerata.

prevedono la riduzione

del numero dei detenuti,

la depenalizzazione di

alcuni reati e lo sviluppo

di misure alternative al

carcere.

Recentemente è stato

approvato solo un "indul-

tino" che ha restituito la

libertà ai carcerati che

avevano compiuto reati

di lieve entità; questo

provvedimento ha risolto

Giusy Di Natale

Le condizioni delle carceri in Italia 
e le strutture alternative

11 LUGLIO 1553 - 11 LUGLIO 2003

In città ci sono ancora
le �bandiere�

Camminando per le strade della mia città e alzando lo
sguardo verso i balconi o le finestre, vedo ancora sventolare
delle bandiere che non hanno i colori dell'Italia, né di una squa-
dra di calcio, ma hanno i colori dell'arcobaleno: sono le cosid-
dette �bandiere della pace�.

Nel suo discorso di alcuni mesi fa ad Assisi, Giovanni
Paolo II ha detto che Dio ha posto nel cuore degli uomini un'i-
stintiva spinta a vivere in pace e in armonia. 

La ricerca della pace deve quindi essere più tenace di
qualsiasi istinto di violenza, perché la storia ci insegna che è
possibile costruire ponti tra i popoli, dove essi si possono
incontrare e camminare insieme sulla via della pace. 

L'umanità ha bisogno di pace sempre, ma ancora di più ne
ha bisogno ora, dopo i tragici eventi che hanno scosso la sua
fiducia e in presenza di persistenti focolai di laceranti conflitti
che tengono in apprensione il mondo. 

Il Santo Padre dice che non ci può essere pace vera se non
nel rispetto della dignità della persona e dei popoli, dei diritti
e dei doveri di ciascuno e nell'equa distribuzione dei benefici
tra individui. 

Non dimentichiamoci che il nostro Maestro e Signore
Gesù Cristo ci chiama ad essere apostoli di pace. Egli ha fatto
sua la regola d'oro: �Ama il prossimo tuo come te stesso�, e
come si legge nel vangelo di Giovanni: �Amatevi gli uni gli
altri come io ho amato voi�. 

Credo che tutti dovremmo sforzarci per superare i nostri
pregiudizi ed aprirci all'amore per gli altri che porta alla pace,
affinché non ci siano più guerre causate dal nostro egoismo e
si possa trasformare la cattiveria in fratellanza e ogni uomo
possa essere strumento di pace.

Chiara Zarbo Classe III D Scuola G. De Pasquali

Pierangelo Timoneri

450° ANNIVERSARIO DELL' INVASIONE DEI TURCHI A LICATA E DELL' OLTRAGGIO
FATTO AL CROCEFISSO NERO.
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CARMELA ZANGARA A DISTANZA DI DUE ANNI DALL�USCITA DEL SUO LIBRO �10 LUGLIO 1943 LO SBARCO DEGLI AMERICANI NELLE
TESTIMONIANZE DEI LICATESI�, LAVORO CHE HA OTTENUTO UN BUON SUCCESSO, RITORNA SULL�ARGOMENTO CON DELLE NUOVE
NOTIZIE. LA CITTA� DI LICATA NEL 60° NON HA RITENUTO OPPORTUNO COMMEMORARE L�EVENTO. ALTRE CITTA� L�HANNO FATTO.

E ssendo uno dei luoghi
prescelto per lo sbarco
alleato, Licata era

anche uno degli obiettivi milita-
ri su cui si riversarono ripetuti
attacchi aerei. I pressanti bom-
bardamenti furono talmente
tanti che per motivi precauzio-
nali - onde non allarmare la
popolazione � di alcuni se ne
tacque anche nei bollettini di
guerra. Ancora più pericoloso
per l�apparente innocuità fu il
lancio di ordigni a forma di
matita metallica tascabile che i
bimbi ignari raccattavano
restando mutilati (1).

Alla vigilia dello sbarco la
città appariva ferita in più punti
là dove erano visibili brandelli
di muri pericolanti, facciate
squarciate, tetti distrutti, buche
o cumuli di macerie a testimo-
nianza della accresciuta viru-
lenza bellica. Soprattutto intor-
no alla stazione ferroviaria,
nella zona cioè del cosiddetto
Stabilimento Verderame, della
Montecatini (2), e della raffine-
ria zolfi (3) risultavano grave-
mente danneggiate sì da essere
evacuate le abitazioni dei signo-
ri Curella Filomena ved.
Torregrossa, Liotta Giuseppe,
Cuttitta Anna (4), Licata Agata,
Marano Maria, Fantes Rosaria,
Casa Salvatore, Catania
Angela, Russo Felice (5)
Brunetto Paola, Iozza Rocca
(6); Rizzo Anna (7), Fiorentino
Luigi (8), Cusumano Rosaria
(9); Alabiso Francesco, Vitali
Rosalia, Comparato Calogero
(10), Ripellino Trasparano (11),
De Caro Antonino (12),
Cantavenera Rita (13). L� ordi-
nanza del 2 maggio di rientro

farebbe supporre che si fosse
provveduto al ripristino degli
stabili e alla rimozione del peri-
colo. Molti erano i senzatetto
alloggiati in case non proprie
(14). A volte qualcuno non
voleva lasciare la propria abita-
zione anche se danneggiata
(15). Oltre al centro fu presa di
mira tutta la zona periferica
(16), la linea ferrata - sia in
direzione Gela che
Campobello-Canicattì - così
come le diverse contrade là
dove sarebbe poi avvenuto lo
sbarco della VII Armata
U.S.A.: Safarella (17) Poggio di
Guardia (18), Poggio Cuti (19),
Conca Ginisi (20), Sant�Oliva,
Pozzillo (21), Torre di Gaffe
(22), Pisciotto (23). 

Soltanto a gennaio ben cin-
que furono i bombardamenti
sulla città: ore 14,05 di giorno 7
sulla fabbrica Montecatini; 21
gennaio alle ore 14,00 località
Fontanelle e fabbrica
Montecatini; 22 gennaio ore
7,00 in località Fontanelle,
Safarella, ponte sul fiume
Salso, raffineria zolfi e località
Ginisi dove viene mitragliato
treno merci; 23 gennaio ore
09,35 periferia della città,
mitragliata auto tedesca con tre
vittime; 28 gennaio alle ore
06,30 in località Poggio Cuti; 6
febbraio ore 09,10 mitraglia-
mento in località Poggio di
Guardia del treno viaggiatori
Licata-Gela con quattro feriti; il
giorno successivo, 7 febbraio,
alle ore 08,30 mitragliamento
aereo in località Pozzillo del
treno passeggeri Licata-
Canicattì, e in località Torre di
Gaffe lancio di spezzoni incen-

diari; 25 aprile, domenica di
Pasqua alle ore 11,50 aerei
nemici sganciavano oltre alle
bombe (24), due serbatoi di cui
uno di benzina su Via Solferino
angolo Via Addis Abeba con 1
morto e sei feriti; 9 maggio
ancora un�incursione aerea sul-
l�abitato (25); 25 maggio (26)
bombe sull�abitato della zona di
Via Lunga (27); 20 e 28 giugno
(28) altri bombardamenti di cui
uno su Via Gioberti. 

Lo sbarco alleato era nel-
l�aria. Chi poteva sfollava nei
paesi vicini presso parenti o
amici: Naro; Campobello,
Ravanusa, Canicattì. I più chie-
devano ospitalità nelle campa-
gne circostanti, lontani dal
paese ormai abitato soltanto da
chi vi lavorava. La sera poi si
ripartiva per la campagna. Alla
Montagna tutte le ville Liberty,
le casine di campagna, erano
stracolme. In una lettera dell�8
giugno 1943 indirizzata al
Prefetto di Agrigento l�On
Barone Ignazio La Lumia così
scrive: ��.Tutte le fattorie, le
casine di campagna, tutti i cen-
tri aziendali, i magazzini etc.
sono stati ceduti alle autorità
militari o sono state spontanea-
mente messe a disposizione
degli sfollati licatesi sì da allog-
giare oltre venti famiglie che
superano complessivamente un
centinaio di persone.� La situa-
zione lamentata era alquanto
diffusa e generalizzata. Tutte le
ville (29), �Robe� e masserie,
fino ai più sperduti casolari o
semplicemente alle grotte natu-
rali dentro le abitazioni di
monte Sant�Angelo, del quartie-
re San Paolo; Santa Maria o
Cotturo, erano stati occupati. 

Ad ogni allarme la popola-
zione rimasta in città, correva
nei rifugi: in Via Grangela, alla
Badia, in Via Monte Pietà, in
Piazza dell�Impero, in Vicolo
Schembri, Via Pompei, Salita
Urso, Via Cotturo, Salita
Verderame, Salita Capre,
Marina. Rifugi ripristinati sin
dall�inizio dello stato bellico o
di nuova costruzione come si
evince dal riferimento ad un
progetto redatto nel 1942
dall�Ing. Giuseppe Fiocchi che
prevedeva la costruzione di
rifugi nei plessi scolastici (30),
in Piazza dell�Impero (31) e il
riadattamento del rifugio di

60 ANNI FA LO SBARCO DEGLI 
AMERICANI NEL MARE DI LICATA

Piano Quartiere (32). Nei primi
giorni di luglio vennero persino
acquistati lumi per l�illumina-
zione di detti ricoveri (33).

NOTE.

(1) - Il 14 gennaio del �43 il

Prefetto Caboni diramò il

seguente ordine di servizio

�Viene segnalato che tra i tanti

ordigni esplosivi �.ve ne sono

alcuni a forma di una matita

tascabile di metallo. Si prega di

portare a conoscenza della

popolazione  senza però darvi

particolare rilievo.� Archivio

storico Licata Cartella N° 541

fascicolo I° classe VIII.

(2) - Per ben tre volte a gennaio

la Montecatini fu presa di mira:

7 gennaio Ore14,00 telegram-

ma del Commissario Prefettizio

Attanasio alla Prefettura e

Questura di Agrigento �Aerei

nemici hanno sganciato bombe

dirompenti sopra fabbrica

Montecatini Nessuna vittima et

non rilevanti danni.� in

Archivio Comunale di Licata

Carte sciolte cartella N° 437

fascicolo 1°; ibidem ore 14,00

del 21 gennaio �Aerei nemici

hanno mitragliato, spezzonato

et bombardato località

Fontanelle et Montecatini.

Lamentonsi 5 feriti leggieri et

danni lieve entità�. Il giorno

successivo. Il bombardamento

del 21 non è pubblicato sulla

Gazzetta ufficiale. 

(3) - Ore 09,15 del 22 gennaio

�Stamane ore 7 aerei nemici

hanno bombardato località

Safarella, ponte sul Salso, raffi-

neria Zolfi Unione Siciliana,

fabbrica Montecatini et località

Ginisi ove hanno mitragliato

treno merci Nessuna vittima né

danni rilevante importanza:�

Anche questo non risulta pub-

blicato. La raffineria zolfi

�Alonzo e Consoli �era in Via

Giarretta.

(4) - Le abitazioni in questione

erano in Via Stazione ai numeri

13 e 14.

(5) - Erano state colpite le abi-

tazioni di Via Maniscalco ai

numeri 25, 28,31,32.

(6) - Le due abitazioni erano  in

Via Cumbo ai numeri rispettiva-

mente 29, 31,27.

(7) - Via Sant�Elia N° 1. Anche

altre abitazioni ubicate nella

stessa via subirono danni. 

(8) - Corso Serrovira N° 248.
(9) - Corso Italia N° 7.
(10) - Via Nino Bixio N° 47. 
(11) - Via Polizzi N° 8.
(12) - Via Asmara N°12.
(13) - Via Pagliarello N° 54.

Tutto l�elenco è desunto dal-

l�ordinanza N° 19 del 2 maggio

1943 con la quale viene dispo-

sto il rientro ai sopra elencati

proprietari nelle proprie abita-

zioni  �danneggiate o distrutte

dalle incursioni nemiche�. 
(14) - Ordinanze N° 14 e N° 16

rispettivamente del 21 maggio e

del 28 giugno 43 in cui si citano

alloggi provvisori a sfollati. 
(15) - Ordinanza N° 16 del 28

giugno del �43 in cui si impone

al signor Di Stefano Benedetto

di sgomberare lo stabile di Via

Filippo Re Capriata. 
(16) - 23 gennaio telegramma

del Commissario Attanasio�

Stamane ore 9,35 aerei nemici

hanno sganciato bombe perife-

ria questa città senza causare

né danni né vittime. Risulta

mitragliata auto tedesca et feri-

ti tre militari di cui uno grave�. 
(17) - 22 gennaio Telegramma

citato la cui azione non è resa

nota nel testo di F. Giorgi. 
(18) - 6 febbraio Telegramma

del Podestà Curella �Stamane

ore 09,10 località Poggio di

Guardia aerei nemici mitraglia-

vano bassa quota treno viaggia-

tori Gela Licata, ferendo grave-

mente fuochista treno et legger-

mente macchinista altro ferro-

viere et due viaggiatori� Nel

testo di F. Giorgi il dato tratto

dal bollettino ufficiale parla di

quattro feriti non cinque come

da detto telegramma. 
(19) - 28 gennaio ore 06,30

telegramma del Podestà

Curella �Stamane ore 6,30

aerei nemici hanno sganciato

due bombe località Poggio

Cuti. Né Vittime, né danni�. 
(20) - 22 gennaio telegramma

citato che menziona il mitra-

gliamento del treno merci in

questa località. 
(21) - 7 febbraio telegramma

del Podestà Curella �Stamane

ore 08,30 aerei nemici hanno

mitragliato località Pozzillo

treno passeggeri Licata

Canicattì et lanciato spezzoni

dirompenti non esplosi Stessi

aerei sganciavano località

Torre di Gaffe altri spezzoni

caduti in mare et mitragliavano

Nessun danno né vittime.�

Archivio storico. 
(22) - Idem lancio di spezzoni

incendiari in località Torre di

Gaffe. Telegramma già citato

del 7 febbraio. 
(23) - Del Commissario

Attanasio è il telegramma del 7

gennaio del 43 in cui si dice

�Odierno bombardamento

aereo nemico avere  danneggia-

to condutture acqua Pisciotto

entro recinto questa stazione

ferroviaria� Archivio storico di

Licata Cartella N° 437 fascico-

lo 1° carte sciolte. 
(24) - Casa danneggiata in Via

Collegio,13 di proprietà del

signor Incorvaia Antonino. Vi

perirono il padre la madre e la

sorella. 
(25) - Danneggiata la casa di

proprietà di Burgio Calogero. 
(26) - Casa di Biondi Carmelo

crollata durante tale incursione

aerea, mentre venivano parzial-

mente danneggiate le case di

Giglio Francesco, Pisano

Giuseppe, Randazzo Arturo in

Via Graffeo. 
(27) - Deliberazione N° 384 del

31 12 �43 in cui viene liquidato

al Caffè Ristorante Sicilia il

compenso per vitto sommini-

strato alle famiglie dell�incur-

sione aerea del 25 maggio; e a

Mulé Silvestro, Vitali Ernesto,

per alloggio fornito ai danneg-

giati della stessa incursione

aerea. 
(28) - Deliberazione N° 384 del

31 dicembre �43 concernente il

pagamento della somma di

L.1866 a Ferraro Giuseppe per

fornitura marmo tombe vittime

incursione aerea del 28 giugno

1943; e a Mangione Luciano la

somma di L. 4451 per lavori e

materiali seppellimento vittime

della stessa incursione aerea.

Venne danneggiata la casa di

Fragoli Carlo in Via Gioberti,

2. 
(29) - Riferimenti precisi abbia-

mo trovato in merito al

Marchese Cannarella che nella

sua villa in località Monserrato

aveva ospitato diversi sfollati;

così come i Lo Monaco, i

Ferrante, i Di Bartolo. 
(30) - Deliberazione N° 120 del

16 aprile 1943 riguardante l�af-

fidamento di detti lavori alla

Ditta Ardente Carmelo fu

Fortunato; mentre la N° 148 del

20 maggio 1943 riguarda l�im-

pegno di spesa per lo stesso

lavoro, spesa che ammonta alla

somma di L. 86.300. La direzio-

ne dei lavori era stata affidata

al geometra Alfredo Quignones.

(31) - Deliberazione N°121con-

cernente lavori di completa-

mento nel rifugio in Piazza

dell�Impero oggi Piazza

Progresso. 
(32) - Deliberazione  N° 150 del

20 maggio 1943 che prevede il

rivestimento interno in muratu-

ra di detto ricovero con un

impegno di spesa di L. 207.400

affidandone i lavori alla ditta

Davanteri Antonino fu Pietro. 

(33) - Deliberazione N° 181 del

2 luglio 1943: acquisto di N° 20

lumi per conto dello stato dalla

ditta Vincenti Antonino per la

somma di L.1.050. 
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Il paese era fortemente mili-
tarizzato. I soldati italiani
appartenevano alla

Divisione Livorno e Assietta, i
tedeschi al Gruppo Schreiber e
Fullreide. Erano guardie costie-
re, artiglieri, bersaglieri, guardie
di finanza, militi. Più precisa-
mente vi era un distaccamento
del I btg. del 29° rgt. ftr.
�Assietta�; la 14 legione Milizia
artiglieria marittima Comando
612 batteria; il Comando III
gruppo autonomo Milmart (il cui
caposquadra era Matteo
Verderame figlio di Matteo e
Vally Rudloff ); Comando 78
Batteria da 20/mm, Comando
C.N.P.A.; R.Aeronautica, 73°
Corpo Vigili del fuoco, distacca-
mento; R.Semaforo, Comando
Brigata di Finanza Falconara;
Comando Stazione Milizia fer-
roviaria, Nucleo rastrellamento
bombe aeree, 22 Legione Milizia
contraerea Reparto Licata;
Comando Stazione CC.RR. ;
Comando 198 batteria da 105;
S.A.R.C.I., Distaccamento
mobile R. Marina, Comando
Brigata R. Guardia di Finanza,
Comando squadriglia dragami-
ne, Croce Rossa Italiana stabili-
mento di Licata XII centro di
mobilitazione (34), Comando
batteria S.I. 482 Milmart,
Comando 390° Btg. costiero,
Comando R. Capitaneria di
porto (35), 178 batteria contrae-
rea.

Erano acquartierati in fondi
requisiti nelle diverse contrade:
a Sant�Oliva era accampato il
29° Reggimento fanteria e preci-
samente un distaccamento del 1°
Btg. al cui comando era il ten.
Mario Chiappone ed il ten. Col.
Pietro Amato. Vi facevano parte:
la Scuderia Pezzi accampata nei
terreni di proprietà del signor
Licata Rosario fu Angelo (36);
parte della IV Compagnia
accampata nel terreno di pro-
prietà del signor Antona
Vincenzo di mq 800; la II
Compagnia stanziata nel terreno
di proprietà del signor Marotta
Rocco di mq 12500; l�altra parte
della IV Compagnia nei terreni
di proprietà di Federico Rocco di
mq 2100; la III compagnia nei
terreni di Gigante Giuseppe fu
Filippo mq  7500; la scuderia
della IV Compagnia nel terreno
di Marino Salvatore di mq 6500;
la I Compagnia della Compagnia
Pezzi e parte della Terza più due
postazioni mitraglieri nei terreni
dell�ing Quignones di mq
18850; la scuderia della CC. I e
della C.P. nei terreni di
Sanfilippo Salvatore di mq 1350.
Reparti della Milmart erano
stanziati in Via Garibaldi come
risulta dall�atto di requisizione
della �casa colonica e delle 13
casermette nel fondo di proprie-
tà Marzullo Concetta fu

Alessandro vedova Licata� (37) .
L�ospedale della Croce Rossa
Italiana aveva sede in Corso
Roma nel palazzo Urso Ventura
(38) Anche gli alberghi locali
erano stati requisiti per ordine
del Commissario prefettizio:
l�albergo Tripoli ubicato in
Corso Serrovira N° 54 di pro-
prietà del signor Incorvaia
Domenico (39), l�Albergo
Sicilia di Saporito in Corso
Umberto, l�Imera, il Moderno in
Corso Serrovira, l�albergo Roma
in Via Stazione Vecchia, Sole in
Via Sole. 

Insomma c�era tensione ed
allerta. Lo si evince da tutta una

serie di atti amministrativi che
precedettero lo sbarco fino alla
dichiarazione della completa
mobilitazione civile della popo-
lazione (40), alla militarizzazio-
ne del personale ferroviario (41)
e delle imprese addette ai lavori
di interesse militare in Sicilia
(42), personale che avrebbe por-
tato come distintivo un bracciale
di panno con una stelletta a cin-
que punte di colore azzurro per i
dirigenti, rosso per gli impiegati,
giallo per gli operai; fu richia-
mata in servizio permanente sia
di giorno che di notte la polizia
urbana e campestre. Inoltre fin
dal febbraio fu emanata un�ordi-
nanza di sgombero preventivo di
determinati luoghi, come il porto
e il centro storico entro la cui
cinta - delimitata alla zona di
Corso Filippo Re Capriata,
Corso Roma, Corso Umberto e
Vittorio Emanuele - era vietato
permanere in caso di allarme
(43). A Maggio era stato nomi-
nato delegato del Podestà il dott.
Giovanni Melilli di Angelo (44)
e ricopriva la carica di
Segretario del P.F. il dott.
Gaetano Ripellino (45). 

Da tempo la protezione
antiaerea, aveva fornito masche-
re antigas ai tanti mulini; - essen-
do infatti terra di grano Licata lo
era anche di mulini: il
Sant�Antonio (46), l�Hercules
(47) (di Pontillo), M. di Pompei
dei fratelli Armenio, il mulino S.
Giuseppe, quello dei
Manuguerra e Farruggio di Via
Porrello (48), l�altro di Bona e
Taliento, di Malfitano G.
Battista, Pintacorona Giovanni e
Caffarello Angelo, e infine di De
Caro e Cacciato - ma anche ai
due cementifici di G: Sapio e
fratelli Cambiano (49), alla
forza-luce, alla fabbrica del
ghiaccio del dott. L. Bonsignore
(50), dei laterizi (51), ai cantieri
navali, e alle banche: S. Angelo,
Banco di Sicilia, Cassa di
Risparmio, Banca agricola com-
merciale, scuole, uffici nella
misura del personale in servizio. 

Alcuni edifici erano con-
trassegnati da un distintivo lumi-
noso per la protezione antiaerea:
l�Ospedale, il Pio Istituto S.
Vincenzo di Via Palma e Via S.
Paolo; l�Orfanotrofio di Corso
Roma, il Collegio di Maria, il
Ricovero dei vecchi di Via
Dante. 

A gestire il razionamento
era un apposito ufficio ubicato al
pianterreno di Piazza G.
Matteotti. Mentre l�E.C.A. che
aveva la sua sede in Piazzetta
Elena, era gestita da un Comitato
insediatosi il 21 ottobre del 1941
e composto da: Liotta Salvatore,
Bosa Filippo, Lo Monaco Decio,
Davanteri Antonino,
Provenzano Vincenzo, Licata
Camillo, Greco Giovanni, Lus
Vincenzo. 

Tra la fine di giugno e la
prima decade di luglio i bombar-
damenti diventarono martellanti
(52) con il lancio del volantinag-
gio propagandistico (53). E� a
questo punto che l�8 luglio ven-
nero fatte brillare le mine per
distruggere parzialmente il porto
(54), così che quando sul
Mediterraneo si affacciò la
potente flotta di Cunningham, il
porto era non soltanto minato ma
anche danneggiato (55), cosa
che si ripeté lo stesso giorno
dello sbarco quando le truppe in
ritirata fecero saltare gli ormeg-
gi. Soltanto nel 1944 sarebbero

iniziati i lavori di ripristino del
porto con la perizia tecnica del
Provveditorato alle opere pub-
bliche del 23 maggio che impe-
gnò la somma di L 550.000 per
la ricostruzione. 

Intanto la mattina del 10
luglio la città era disorientata,
terra di nessuno, con le truppe
italo-tedesche in ritirata che
distruggevano al passaggio
quanto era a portata di mano, i
Rangers per le strade pronti ad
invadere le principali arterie di
collegamento extraurbano, qua e
là feriti sotto l�urto dell�artiglie-
ria navale ed aerea (56) che
aveva coperto e continuava insi-
stentemente a coprire la linea
degli sbarchi, mentre era in
corso l�insistente contrattacco
aereo tedesco. Le campagne bru-
ciavano, il mare era coperto dal
fumo dei nebbiogeni. 

Nel giro di due giorni
Licata diventò testa di ponte Le
forze alleate si accamparono
prevalentemente là dove erano
state le forze italo-tedesche: a
Sant�Oliva (57) era l�accampa-
mento della Divisione di paraca-
dutisti e la sede del Comandante
dell�82°�aviazione tattica gen.
Ridgway. In Contrada
Giummarella (58) era un reparto
dell�aeronautica, in Corso Roma
90-96 nel caseggiato di proprietà
comunale era alloggiato un
reparto alleato; in Corso Vitt.
Emanuele 131, nei locali del
Marchese Francesco Cannarella
era il Comando Carabinieri arri-
vati per rinforzo (59); al castello
di Falconara erano stanziati i
servizi segreti dell�OSS. e qui fu
più volte il gen. d�armata aerea
Rino Fougier. Infine negli alber-
ghi (60) erano ospitati militari
così come nell�edificio del liceo
dove fu allestita una sala stampa,
vi alloggiavano gli ufficiali
superiori e nel laboratorio aveva
sede l�Ufficio delle Pubbliche
Relazioni. Tra i nomi di spicco
dei giornalisti che furono a
Licata ricordiamo il reporter
Robert Capa, Ernie Pyle e Dick
Tregaskis dell�International
News Service. 

Soltanto nel 1945 si quanti-
ficarono i beni requisiti dalle
forze alleate nel territorio metro-

politano, la cui liquidazione era
a carico dello Stato (61).  E a
partire dal 13 luglio 1945 si poté
provvedere a derequisire tali
beni immobili (62). 

Responsabile degli Affari
civili del Governo militare allea-
to, fu da subito il Maggiore
Frank. E. Toscani. Anche se fino
al 16 luglio diversi ordini pub-
blici erano firmati dai gen.
Truscott e G. Gaffrey (63). 

Toscani continuò l�opera
intrapresa dalle forze di occupa-
zione che non mancarono di pro-
piziarsi la popolazione con vive-
ri e aiuti economici, ricordiamo
le famose Am-lire. In quest�otti-
ca va inquadrato il primo atto del
Governo militare alleato del 20
luglio che porta la sua firma:
l�ordinanza per lo svincolo della
quota del 20% del vino accanto-
nato precedentemente per le
truppe, e destinato alla popola-
zione civile (64). E di Toscani
sono le firme apposte in calce
agli atti di morte delle vittime
del 10 luglio sul registro dello
Stato civile, così come suoi sono
i provvedimenti d�urgenza rela-
tivi all�ordine pubblico che
riguardano l�istituzione di un
servizio di pattugliamento nei
diversi quartieri (65), o la resti-
tuzione di biciclette o bestiame
appartenuto alle forze armate
nemiche (66). 

Inoltre fu emanata tutta una
serie di ordinanze di sistemazio-
ne d�urgenza (67) e di requisi-
zione di locali da assegnare ai
senzatetto (68). 

NOTE.

(34) - Personale in servizio:

Direttore Capitano medico dott.

Gibilaro Gerlando,

Commissario Ten. Fertitta

Stefano. In archivio Storico di

Licata Cartella N° 175 fasc. N°

3. 

(35) - Elenco desunto da

�approvvigionamento ittico

delle Forze Armate di stanza a

Licata� in archivio storico

Licata Cartella N° 371.

(36) - All�atto dell�occupazione

il terreno si presentava coperto

di ulivi e mandorli e aveva la

superficie di mq 600. 

(37) - Ordinanza N°29 dell�apri-

le 1944. 

(38) - Ordinanza del 10 novem-

bre del �41 del vice Prefetto

Zaccaria Archivio storico Licata

Cartella N° 437. 

(39) - Ordinanza N° 91 del 21

giugno del 1940 in cui si dice

testualemente: �Mettere a dispo-

sizione  di questa autorità tutti i

rimanenti locali (

dell�albergo)per alloggio di altri

ufficiali�.

(40) - Fin dal 23 febbraio �43 il

Prefetto Caboni aveva diramato

un ordine diretto al Podestà con-

cernente � reclutamento e adde-

stramento anche degli uomini

dai 56 ai 70 anni obbligati al

servizio del lavoro�. 

(41) - Dell�8 giugno �43 è il

bando relativo pubblicato sulla

Gazzetta Ufficiale N°132 pag.

1981.

(42) - E� del 17 maggio �43 il

bando del Duce con oggetto

�militarizzazione del personale

delle imprese addette a lavori di

interesse militare in Sicilia e

Sardegna� in Gazzetta Uff. del

Regno d�Italia del 22-05-1943

N° 119 pag. 1804.

(43) - Ordinanza del Podestà

N°13 del 16 febbraio 1943 che

così recita: �Vista la circolare

della Prefettura di protezione

antiaerea dispone che la rete

principale e precisamente Corso

Filippo Re Capriata, Roma,

Umberto, Vitt. Emanuele e

Piazza dell�Impero venga sgom-

berata al momento dell�allar-

me�.
(44) - Deliberazione N° 146 del

15 maggio 1943 ma la cerimo-

nia di insediamento - tenutasi

nel salone del Palazzo

Municipale - avvenne il 25 dello

stesso mese.

(45) - Sua è la firma apposta

sulla richiesta delle maschera

antigas del 6 giugno 1942.

(46) - Ordinanza N° 9 del 23

aprile 1943 in cui il Podestà

ordina la Consorzio agrario di

cedere per la molitura q.14,66 di

grano al mulino S.Antonio.

(47) - Ordinanza N° 10 del 25

Aprile 1943 in cui il podestà

ordina a tale mulino di cedere al

mulino Bona e Taliento q.35 di

grano prelevandolo dalla scor-

ta; e ordinanza N° 11 del 29

aprile diretta al consorzio agra-

rio affinché ceda q.4,82 di grano

e q.37,62 di orzo al mulino in

questione.

(48) - Ordinanza N° 10 dell�11

febbraio 1944 dove viene citato 

(49) - Due i cementifici: Sapio

G. e fratelli Cambiano.

(50) - Proprietario dott. Luigi

Bonsignore.

(51) - Di Schembri Baldassare. 

(52) - Quasi giornalmente e a

più riprese nella stessa giornata. 

(53) - Il 27 giugno del �43 il

Prefetto di Agrigento denunciava

�Nella notte del 19 giugno aerei

nemici lanciavano nel territorio

della provincia numerosi manife-

sti di propaganda che sono stati

raccolti dalla popolazione� con

l�ordine di distruzione. 

(54) - Istanza di indennizzo pre-

sentata da Bonsignore Lorenzo

il quale aveva subito danni al

cantiere di sua proprietà duran-

te il brillamento mine dell�8

luglio �43. In documenti d�archi-

vio Licata carpetta 716. E� da

rilevare che fin dal 17 gennaio il

Comando dei RR. GG. Finanza

su disposizione di quello costie-

ro, aveva diffuso un comunicato

con la scritta �Segreto ed urgen-

tissimo� in cui si vietava la per-

manenza nel capannone oltre il

tramonto del sole. Archivio sto-

rico Licata Carpetta N° 371. 

(55) - Del 18 ottobre è una nota

della Prefettura di Agrigento in

cui si dichiara: �A causa della

distruzione degli ormeggi opera-

ta dalle truppe in ritirata, la

banchina di operazione e il piaz-

zale hanno subito dei danni per

cui le operazioni commerciali si

rendono un po� difficili.� 

(56) - Durante tale bombarda-

mento furono danneggiate le

case di Cavaleri Antonino in Via

Amendola, Amato Ignazio Via

Cacici, Merlo Giuseppe Cortile

Merlo e Fiocco Giuseppe in Via

Collegio, Greco Giosué Cort.

Privato, Dainotto Giovanna Via

Sole, Casuccio Elvira Via

Mazzini. 

(57) - Nell�autobiografia di

Robert Capa a pag.115 è detto:

�La divisione di paracadutisti fu

accampata in un capo di ulivi

appena dietro la base aerea di

Licata.� 

(58) - Verbale redatto dal

Comando aeronautico di Licata

di requisizione del terreno di

proprietà della signora

Elisabetta Rosa Gagliano in

Lombardo.

(59) - Ordinanza N° 42 del mag-

gio 1944 che è un atto di requi-

sizione dell�appartamento di

proprietà del M. Francesco

Cannarella fu Salvatore sito in

Corso Vitt. Emanuele N° 131 da

adibire ai Militari Arrivati per

rinforzo. 

(60) - Ordinanza N° 43 del 30

maggio 1944 che è l�atto di

requisizione di alloggio per

Agenti di P.S: e dei CC.RR.

venuti per Rinforzo da ospitare

nei locali adibiti ad Albergo

Sicilia sito in Corso Umberto I

N° 131 in atto in possesso della

signora Bulone Carmela. 

(61) - Nota del 18 agosto del

1945 spedita ai Sindaci e

Commissari Prefettizi il 18 set-

tembre. 

(62) - Da un atto della

Prefettura di Agrigento inviato

al Sindaco il 13 luglio del 1945

In archivio storico di Licata

Cartella N° 716. 

(63) - Avviso: �è pericoloso

transitare gli stradali e il

Comando Militare non risponde

dei danni alle persone e alle

cose�� 

(64) - Tale provvedimento porta

la data del 20 luglio ed è firma-

to Toscani. 

(65) - Del 9 agosto è l�ordine

dato alle Guardie municipali di

disporre un servizio di pattuglia-

mento distinto per ogni quartie-

re dell�abitato. 

(66) - Addirittura tale ordinanza

porta la data del 27 luglio ed è

uno dei primi adempimenti

urgenti emanati da Toscani. 

(67) - A firma Toscani del 12

agosto sono due ordinanze di

sistemazione d�urgenza per

Zirafi Gaetano la cui casa risul-

tava distrutta da bombardamen-

to aereo. 

(68) - Ordinanze N° 253 e 255

rispettivamente del 5 e del 9 set-

tembre 1943 a firma Phillips in

cui  vengono requisiti i locali di

proprietà Adonnino Antonio ed

eredi  Schembri Vincenzo fu

Baldassare nell�omonimo vico-

lo. Quest�ultima abitazione era

da assegnare al cav. Matteo

Verderame la cui casa era stata

distrutta durante il bombarda-

mento di Palermo. 
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M a anche e soprattutto
egli dovette provve-
dere a seppellire i

morti (69), disseminati � nelle
diverse contrade �per i quali sin
dal 20 luglio furono assunte,
apposite squadre di operai (70) e
carri con la seguente motivazio-
ne � visto che durante lo sbarco
delle truppe alleate sono rimaste
sul terreno di questo comune dei
cadaveri�. bisogna(va) provve-
dere al seppellimento sia per
dare onorata sepoltura ai fanti
statunitensi che per ragioni di
ordine igienico� I fanti america-
ni furono sepolti in contrada
Cannavecchia, allora periferia
(71), in un luogo adibito a cimi-
tero americano (72),all�interno
del quale le tombe erano divise
in due settori, A e B; nel primo
erano seppelliti 96 caduti; nel
secondo 80, distribuiti in otto
file di cui la prima e la seconda
di 12 tombe, dalla terza alla
quinta di 10, la sesta e la settima
di nove, l�ottava di otto. 

I militari italiani e tedeschi
- alcuni dei quali riportati poi
nella loro terra di origine dai
familiari (73) � furono invece
inumati nel cimitero comunale
di Marianello (74) e così pure i
civili. Il bilancio complessivo
delle vittime dello sbarco nella
zona Joss-(Licata) risultera il
seguente: 123 militari italiani,
40 tedeschi, 176 Americani, 73
civili circa. In tutto ben 412 vit-
time. Per la sola spesa di sgom-
bero e trasporto cadaveri venne
impegnata una somma di L.
200.000 erogata dagli
Americani come contributo
straordinario (75). 

Ormai il nuovo corso degli
eventi bellici era irreversibile.
La caduta del Fascismo la notte
del Gran Consiglio del 25 luglio
e la cattura di Mussolini impose-
ro all�Amgot il bisturi nei gangli
dell�amministrazione pubblica.
Bisognava isolare gli elementi
che erano stati favorevoli al
regime, porre al governo uomini
di consolidata fede democratica.
Furono rimossi dall�incarico
tutti i dipendenti pubblici di
chiara fede fascista (76). 

I primi a farne le spese
furono il segretario comunale
dott. Domenico Re (77), il vice
capo dott. Lauria Giuseppe (78),
e poi il Rag. Galliano
Bonsignore, Dante Calogero,
Antonino Marino (79) quest�ul-
timo fondatore del Fascio a
Licata, il Rag. Lauricella Matteo
(80),che aveva rivestito la carica
di segretario politico del P.F. il
signor Puccio Pietro (81); tutti
elementi appartenenti al disciol-
to P.F. e pertanto ritenuti pregiu-
dizialmente dannosi per il nuovo
ordine pubblico. Soltanto il Rag.
Galliano e il dott. Lauria -
dichiarati confinati politici -
furono avviati ai campi di con-
centramento, per gli altri basta-
rono le misure restrittive della
libertà personale e la rimozione
dal servizio (82). 

Una volta scardinato il
sistema amministrativo bisogna-
va riavviarlo mettendo al posto
di comando elementi fidati, di
chiara fede antifascista. Ai primi
di agosto quando fu preposto
alla carica di Sindaco l�Avv.
Notar Gaetano Sapio (83), e di
vice sindaco l�avv. Angelo
Peritore (84). Precedentemente
il Maggiore aveva nominato il
professor Antonio Cosentino
(85) fu Antonio al posto del dott.

Domenico Re. 
La nuova amministrazione

era composta dal Ragioniere
capo dott. Privato Pasquale, dal
Capo dei Servizi demografici
Sapio Giuseppe, del Rag.
Calderaro Saverio preposto al
Servizio Economato, dal Sig.
Volpe Angelo (86). Lo stesso
giorno, con provvedimento
separato veniva nominata la
dott. Lauria Carmela Maria di
Salvatore quale Capo Servizi
razionamento al posto del dott.
Lauria Giuseppe (87). Tale uffi-
cio era diviso in due sezioni:
macinazione e razionamento, il
primo fu affidato al Prof. Angelo
Cellura, il secondo al Prof.
Salvatore Cellura, coadiuvato da
Maria Zelante, Brigida Spina,
Susanna Ruvio, D�Ippolito
Maria, Presti Cecilia. 

Ai primi di agosto - mentre
l�Amgot lavorava a pieno ritmo
per cercare di ripristinare la nor-
malità - comparve sulla scena il
Capitano Wendell Phillips anche
lui come il Toscani in qualità di
Responsabile degli affari civili
(88). Per un certo periodo i due
collaborarono cercando insieme
di far fronte all�emergenza. 

Il 2 agosto Licata subì
ancora un bombardamento che
colpì il Consorzio Gestione
Magazzini zolfi in Via Santa
Maria. Una nuovo ulteriore
colpo inferto agli edifici pubbli-
ci e alle chiese (89): Dal bilancio
dei danni per i quali fu più tardi
nominata un�apposita commis-
sione tecnica si traggono i dati
seguenti: furono danneggiate
(90) tutte le chiese e in particola-
re la chiesa di S. Paolo che era
stata scheggiata in più punti a
causa delle cannonate che deter-
minarono la rottura dei vetri e
l�abbattimento delle canne del-
l�organo; le scuole, il carcere, il
macello, la caserma Carabinieri,
la villa comunale, la capitaneria
di porto, la dogana, l�ufficio del
Genio civile, l�ufficio registro ed
imposte, l�ospedale, i due rico-
veri, l�orfanatrofio, gli uffici
comunali (91). Per riparazione
dei suddetti danni la cifra previ-
sta era di L. 3.595.000. 

Un capitolo a parte può
ritenersi quello relativo ai danni
nelle abitazioni private in :
Corso Roma (92), Via Patti N° 8
(93) - dove lo stabile fu colpito
al II piano da proiettili di arti-
glieria navale che avevano
demolito parte della struttura
dello stesso piano e del tetto -
Via Sances N° 9, in Corso
Serrovira (94), Corso Umberto
(95), Via Maniscalco (96), Via
Cammilleri (97), Via Santa
Maria (98), Salita Milazzo (99),
Via Sole (100), Piano Celso,
Cortile Calderaro (101), Via
Leffa, Via Sott. Licata già Piano
Modica (102), Cortile Lo
Piccolo (103), Via S. Paolo, Via
Polizzi, Via Della Gancia, Corso
Italia. Infine danni (104) subiro-
no anche i palazzi Adonnino, La
Lumia, Cannarella, Liotta e
Cammilleri. 

Intanto fu approntato un
primo bilancio dei soldati licate-
si sbandati - che in qualche
modo avevano aiutato implicita-
mente gli Alleati - chiedendo
loro il libretto di sussidio (105)
da riconsegnare alla pubblica
amministrazione. Erano i libretti
dei militari liberati dalla prigio-
nia perché rientrati, in tutto 565
nominativi, di cui 142 soldati
rientrati (Liberi prigionieri), 423

prigionieri liberi; mentre si invi-
tavano gli ex membri delle forze
armate dell�Asse - che non erano
stati lasciati liberi sulla parola -
a presentarsi al campo di con-
centramento dei prigionieri a
Palermo. 

Il 28 agosto fu emanato un
atto di scioglimento del Corpo di
Guardie municipali e di ricosti-
tuzione di esso (106). Ai primi
di settembre il Governo Militare
alleato conferì più poteri al
Sindaco (107), facendo partire
gli sfollati (108). 

Dello stesso periodo è il
bilancio dei morti - dei quali si
tentò di compilare dei verbali
non sempre completi (109); e
dei feriti tabulati su appositi
elenchi (110).

NOTE.

(69) - Nella delibera N°211 del 4

settembre 1943 è la nota dell�im-

presa Schembri Baldassare per

N° 85 posti di sepoltura a L 200

cadauno che ammonterebbe a L.

17000 secondo la nota vistata dal

Maggiore Toscani ridotta però al

pagamento a L. 10.200. 

(70) - Il buono di pagamento

delle persone impegnate nella

raccolta dei cadaveri è sottofir-

mato da Toscani. 

(71) - Deliberazione N° 224 del

13 settembre 1943 che prevede la

spesa di custodia per detto cimi-

tero: � �.in seguito ai morti

avuti durante lo sbarco il

Comando degli Affari civili dis-

pose il seppellimento dei cadave-

ri dei soldati americani in una

località del territorio di Licata�

Nella stessa delibera è detto

espressamente che �il servizio di

custodia fu iniziato il 2 agosto

1943�� nella persona dei signo-

ri: Licata Giuseppe, Bonvissuto

Giuseppe, Russotto Giuseppe. 

(72) - Nella delibera N° 224 del

13 settembre 43 si cita la spesa

per la custodia del cimitero ame-

ricano spesa dovuta all�assunzio-

ne di tre persone: Licata

Giuseppe, Bonvissuto Giuseppe,

Russotto Giuseppe.

(73) - Una nota del 16 febbraio

del 1961 Prot. 126, concerne l�i-

nizio dei lavori di traslazione

delle Salme dei Caduti tedeschi

dai cimiteri italiani, a cura di un

apposito organismo con sede in

Roma Via della Casa, 8. Il 15

giugno del 1967 tutti i militari

riesumati e non traslati furono

trasferiti nelle nicchie N°53,54 e

59-64 del sacrario dei caduti. 

(74) - Elenco dei civili caduti per

fatti di guerra durante la II guer-

ra mondiale e sepolti nel locale

cimitero, compilato dal

Municipio di Licata in data 17

maggio 1955 e giacente nell�ar-

chivio storico di Licata. Tali

nominativi sono inseriti nel regi-

stro generale dell�anno 1943 del

cimitero. 

(75) - Nota del 22 settembre 1943

N° 12114 circa i movimenti di

entrata ed uscita anche per conto

del Comando militare alleato.

Del 23 novembre è invece la rice-

vuta di pagamento alla ditta

Iacona Angelo per la consegna di

N° 500 cippi per la numerazione

progressiva nelle varie sepolture.

Ebbene tra militari americani,

italiani, tedeschi e civili, il prezzo

che Licata pagò allo sbarco fu

quello, per l�appunto di più di

400 vittime, tuttavia  una stima

capillare non esiste ancora. 

(76) - Da agosto in poi il

Comando Militare alleato dis-

pensò dal servizio: l� Ing. Capo

del Comune Vito Terrana ufficia-

le Milmart, i dott.ri Cestelli

Alessandro,  Ciotta Luigi e

Mangione Giovanni perché ave-

vano ricoperto la carica di

Segretari politici del Fascio;

Maragliano Antonio medico con-

dotto, Casano Vincenzo ufficiale

medico della Milizia, Privato

Pasquale Sindaco revisore del

Fascio, Platamone Giovanni

G.I.L., Lus Matteo Capo Nucleo,

Sapio Giuseppe, Davanteri

Angelo, Recca Carmelo e Volpe

Angelo, Capi settore; Castiglione

Vincenzo, De Caro Carmelo, per-

ché aderenti al M.V.S.N.. Furono

reintegrati tutti tra il �45 e il �46.

Atti archivio storico Licata

Cartella N° 777. 

(77) - Deliberazione N° 184 del

31 luglio 1943 presieduta dal

Commissario dell�Amgot

Maggiore Toscani che ha come

titolo: �Rimozione di dipendenti

comunali� e recita testualmente :

� con la sua attività politica ade-

rente al disciolto partito fascista

pregiudica gli interessi della

popolazione�. 

(78) - Nella stessa deliberazione

è detto: �con la sua opera è stato

causa di vivissimo malcontento

nella popolazione creando dis-

servizi nel servizio razionamen-

to�. 

(79) - Ibidem: �Risultano rivesti-

re la qualifica di squadristi e

quindi elementi la cui azione

potrà causare grave pregiudizio

all�attuale ordine giuridico�. 
(80) - Ibidem: �risulta essere

stato segretario politico del P.F.� 

(81) - Ibidem: �inquadrato nelle

fila della Milizia fascista�. 

(82) - Ibidem è stabilita la data di

decorrenza del provvedimento:

Domenico Re a partire dal 15

luglio, e via via, Bonsignore,

Dante, Marino dal 21, il dott

Lauria dal 28 , il rag. Lauricella

dal 30 e Puccio Pietro dal 31

dello stesso mese. 

(83) - La nomina è del 31 luglio

1943. 

(84) - Deliberazione N° 185 del 7

agosto che porta la firma Franch

E. Toscani Major Usa. 
(85) - Deliberazione N°183 del

28 luglio 1943, la prima a firma

del Maggiore Toscani quale

Incaricato degli affari civili

dell�Amgot. 

(86) - Deliberazione N° 186 del 7

agosto 1943 che prevede l�inca-

rico di funzioni superiori ai

dipendenti sopracitati. 

(87) - Deliberazione N° 187 del 7

agosto 1943. 

(88) - Dell�11 agosto 1943 è la

delibera N° 189 che per l�esecu-

tività per la prima volta porta la

firma del Capitano W.Phillips in

qualità di Incaricato degli Affari

civili dell�Amgot, mentre la pre-

cedente dello stesso giorno la N°

193 porta ancora la firma del

Maggiore F. Toscani. Tale riscon-

tro induce a pensare che i due

collaborassero entrambi allo

stesso scopo. 

(89) - In un elenco trovato nel-

l�archivio storico sono menzio-

nate le chiese di: S. Calogero,

Pompei, S. Maria, S. Angelo,

Cattedrale, S. Salvatore, Carità,

S. Agostino, S. Domenico,

Carmine. 

(90) - Del 17 Novembre �43 è la

nota che contempla l�invito a tra-

smettere le perizie dei danni bel-

lici per finanziamento da parte

del Governo Militare alleato al

Genio civile disposta dalla

Prefettura di Agrigento nella

persona del Prefetto A. Pancani. 

(91) - Deliberazione del 4 dicem-

bre 1943 in cui si contempla il

lavoro di copertura con compen-

sato di diversi vetri rotti per lo

scoppio di bombe negli uffici di

segreteria e ragioneria del

Comune. 

(92) - Ordinanza N° 32 del 13

Novembre 1943 in cui si denun-

ciano i danni �alla casa di pro-

prietà del signor Urso Giuseppe

fu Vincenzo rappresentato dalla

moglie Urso Elvira, casa sita in

Corso Roma N°36 danneggiata

in seguito al Bombardamento del

10 luglio 1943�. 

(93) - Ordinanza N° 9 del 1 set-

tembre 1943 �stabile danneggia-

to dai bombardamenti del 10

luglio 1943� in cui viene ordina-

to ai proprietari signori Platania

Salvatore, Cambiano Giuseppe,

Angelo Muscia e Cardella Teresa

l�esecuzione dei lavori.

(94) - Nell�Ordinanza N° 15 si

cita �il prospetto e parte del tetto

delle case di Via Sances N° 9 di

proprietà Iapichino Gabriele fu

Angelo e N° 14 di proprietà di

Peritore Rosa maritata Fraccica,

ed il muro interno delle case di

Urso Vincenza fu Angelo sito in

Corso Serrovira 150-

152�(determina) la necessità di

sgombero delle macerie prodotte

dai bombardamenti che intral-

ciano del tutto il transito in detta

Via Sances� Anche l�Ordinanza

la N° 16 evidenzia che la casa di

proprietà di Comparato Concetta

in Corso Serrovira N° 242 è stata

colpita da bombardamenti

durante l�occupazione. 

(95) - Ordinanza N° 10 del 4 set-

tembre 1943 stabile di proprietà

di Dall�Asta Geometra Arturo

danneggiato da incendio. 

(96) - Abitazione di Bona

Giovanna in Via Maniscalco N°

21 danneggiata dal bombarda-

mento del 10 luglio. 

(97) - Abitazione al N° civico 82

in documenti d�archivio in 

Licata carpetta N° 716. 

(98) - Numero civico 38 ibidem. 

(99) - Numero civico 5 colpita da

incursione aerea luglio 1943 abi-

tazione di Vecchio Domenico fu

Rosario. 

(100) - Abitazione al numero

civico 52 di Lo Presti Angela

distrutta il 10 luglio, così pure

un�abitazione nella stessa via nel

Cortile Alabiso. 

(101) - I Numeri civici 4, 5, 6 e 7

vennero distrutte durante i bom-

bardamenti dell�11-12 luglio ed

erano di le abitazioni di

Familiare Francesco, Magliarisi

Salvatore, Capizzi Angela e

Capizzi Rosa. 

(102) - Distrutte dal bombarda-

mento del 10 luglio l�abitazione

di Bonvissuto Giacomo.

(103) - Casa di proprietà

Nicoletti Serafino distrutta dal

bombardamento del 10 luglio.

(104) - Deliberazione N° 202 che

tra l�altro contempla l�approva-

zione di spese a calcolo tra cui il

pagamento al fontaniere DE

Caro Carmelo dei lavori di ripa-

razione ordinati dal Comando

militare Alleato nei palazzi

Adonnino, La Lumia,

Cannarella, Liotta e Cammilleri. 

(105) - Ordinanza N° 5 del 21

agosto 1943 in cui è scritto: �

Considerato che il Governo mili-

tare alleato ha lasciato in libertà

molti prigionieri dell�isola ordi-

na che tutti i libretti di sussidio

appartenenti a militari liberati

siano versati all�ufficio interes-

sato�. 

(106) - Ordinanza N° 7 del 28

agosto �43 dell�Incaricato Affari

Civili del Governo Militare

alleato Capitano W.Phillips con

la motivazione: �molti elementi

hanno dato prova di incapacità e

scarso senso di responsabilità.� 

(107) - Ordinanza N° 12 del 5

settembre in cui il signor Sapio

Giuseppe viene delegato alle fun-

zioni di Ufficiale di Stato civile. 

(108) - Del 19 settembre è

l�Ordinanza N° 35 in cui il

Sindaco a nome del Governo

Militare alleato ordina agli sfol-

lati da altri centri urbani di rien-

trare ai Comuni di origine consi-

derata la difficoltà di sistemazio-

ne in abitazioni. 

(109) - Archivio storico di Licata

Cartella non catalogata dal tito-

lo �II guerra mondiale�. In tale

elenco non sono inclusi i seguen-

ti nominativi di soldati: 1)

Berrettini Guglielmo nato a

Gubbio di anni 22 morto in

Licata il 12 luglio 43; 2) Fascio

Agostino del 10-08-1922 del 25

Rgt. art. disperso a Licata l�8

agosto �43; 3) Galfo Francesco

del 20-08-1916 facente parte del

48° Rgt. art. disperso nel territo-

rio metropolitano nel luglio �43. 

(110) - Archivio storico di Licata

Cartella N° 659.
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Il complesso FALCONARA situato sulla costa centro
meridionale della Sicilia, tra le città di Gela e di
Licata, nel territorio del Comune di Butera, offre un
locale raccolto e confortevole con la sua cucina che
affonda le radici nella tradizione, ma che offre anche
indovinate e fantasiose elaborazioni, il tutto ubicato
alle porte dello storico Castello di Falconara (1313).
Inoltre il complesso si trova a 200 m. dalla bellissima
costa mediterranea con sabbia bianca finissima dove è
possibile rilassarsi sotto il caldo sole della Sicilia.
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P oiché nelle campagne
circostanti erano rimaste
armi e munizioni, il 13

settembre nella zona Pozzillo lo
scoppio accidentale di esplosivo
causò la morte di sei operai
gelesi (111). E non fu l�unico
incidente se parecchie persone
rimasero mutilate per scoppio di
munizioni tanto che successiva-
mente il Comando Del Governo
Provvisorio dovette emanare
apposite norme restrittive (112).

Passato il grosso dell�e-
mergenza, la macchina burocra-
tica poté avviare un lavoro di
ritorno alla normalità, cancel-
lando per prima cosa le tracce di
un regime ingombrante che
aveva comunque propaggini
capillari in tutti i campi dell�ap-
parato organizzativo: dall�eco-
nomia, allo sport e alla cultura.
Si Cominciò con la chiusura di
associazioni che avessero avuto
contiguità col fascismo così che
ne fecero le spese la società
cooperativa �Casa del rigattie-
re� (113) in Corso Umberto I, e
il Circolo Cacciatori. Furono
poi avviati provvedimenti di
ordine igienico nei locali pub-
blici (114), per il rispetto della
legalità (115) non trascurando di
togliere le scritte (116) della
propaganda (117), quei motti
che giganteggiavano su edifici
pubblici o privati (118) e che
avevano scandito la vita di tutti i
giorni colla loro ammonitrice
presenza (119). Poiché sul sof-
fitto del salone del Palazzo di
Città era raffigurato il fascio
Littorio, vennero appaltati i
lavori per la cancellazione con
spicconatura e rifacimento degli
intonaci affidandone i lavori alla
ditta De Caro Antonino. Inoltre
si provvide ad accontentare la
popolazione - che si era vista
portar via durante il Fascismo la

campana dell�orologio evento
tra l�altro ispiratore del romanzo
di J. Hersey: �Una campana per
Adano�. � facendone montare
una nuova (120). 
Settembre fu anche il mese della
partenza del Maggiore Frank E.
Toscani. Prima di lasciare
Licata il Sindaco e l�ammini-
strazione comunale offrirono in
suo onore un pranzo d�addio al
ristorante Sicilia (121). 

Il cambiamento era stato
radicale in tutti i settori dell�am-
ministrazione con la modifica
della pianta organica del perso-
nale (122), delle tariffe alle
imposte di consumo (123), l�ap-
provazione del Regolamento
per il servizio di raccolta e tra-
sporto rifiuti solidi urbani (124),
la requisizione di capi di bestia-
me sottratti alle truppe (125), la
emissione di carte annonarie del
pane (126); il censimento di per-
sone o famiglie immigrate nel
Comune, dei nati a partire dal
marzo del 1943 fino al dicembre
dello stesso anno, dei sinistrati
(127) da bombardamenti aerei
che seguirono o precedettero
(128) lo sbarco alleato comples-
sivamente 94 persone (129). 

Non tutto poté però essere
cambiato presto e subito.
Indicativo fu il caso dell�ufficio
razionamento che continuò
regolarmente il suo lavoro, dato
che il grano veniva portato
ancora all�ammasso e la maci-
nazione regolamentata con la
relativa tessera da esibire all�at-
to della molitura (130). Non
erano tempi facili, la guerra
aveva distrutto buona parte dei
raccolti e bisognava sopperire
con oculatezza alla penuria di
derrate (131). 

Uno degli ultimi atti del
Governo alleato fu la nomina
della Giunta Municipale a firma

Phillips. Nominati gli assessori:
l�avv. Peritore Angelo fu
Giovanni, Orlando dott.
Tommaso fu Domenico, avv.
Sapio Calogero, Rag. Scribellito
Felice, Geometra Lauria
Salvatore, signor Consagra
Vincenzo fu Angelo (132). 

A dicembre fu approvato il
bilancio tra cui la nuova entrata
dei fondi anticipati dal Governo
Militare Alleato dal 10 luglio al
5 settembre 1943, così distribui-
ta: 1) per pubblica assistenza L.
950.000; per la Croce Rossa
Italiana L. 25.000; anticipazione
fatta al Comune L. 200.000,
totale L. 1.175.000, una cifra
non indifferente se consideria-
mo l�epoca (133), una anticipa-
zione di quello che a guerra fini-
ta sarebbe stato il Piano
Marshall. La sovvenzione dove-
va far fronte alla spesa dell�e-
mergenza per  L. duecentomila
(134). Fu con essa che il
Governo militare alleato dispo-
se il pagamento per fronteggiare
gli adempimenti relativi agli
alloggi (135), al personale
straordinario, alle spese di vitto
per i prigionieri, al seppellimen-
to vittime etc. (136) oltre l�au-
mento del 125% sull�assegno di
guerra al personale dipendente
dal Comune (137). 

Cancellare le tracce della
recente guerra non fu facile,
troppe persone profughe (138),
troppi i senzatetto (139), troppi i
rinforzi pervenuti (140) e inoltre
tanto da sistemare: da restituire
ai legittimi proprietari (141) il
mobilio delle disciolte organiz-
zazioni fasciste, fatte segno di
continue ruberie, adempimento
che il Governo militare alleato
affidò all�uopo al Signor Achille
Chiaramonte. 

E giunse il momento della
partenza anche del Capitano
Phillips. Come per il suo prede-
cessore, venne offerto in suo
onore un pranzo d�addio al
Caffè Ristorante Imera (142).
Tuttavia egli dovette permanere
ancora a Licata perché l�ultima
ordinanza del Governo militare
alleato porta la data del 23 gen-
naio 1944 (143) dopo di che la
firma degli atti passò al Prefetto
o al Sindaco. Tuttavia su un
manifesto pubblico del 13 aprile
del �44 a firma dell�Ing.
Antonino RE, Commissario
Prefettizio, è detto testualmente:
�� approfittando di un casuale
ritardo nella partenza dell�aereo,
poche ore prima di lasciare la
Sicilia per la nuova destinazione
il Sig. Capitano Phillips, già
capo degli affari Civili delle
truppe Alleate in Sicilia, si è
recato al Provveditorato del
Lavori Pubblici ed ivi ha fatto
sollecitamente approvare la pra-
tica inerente i lavori dell�appro-
fondimento del drizzagno del
fiume Salso nella piana di
Licata� (144). La somma impe-
gnata era di L.2.600.000. In
quell�occasione il Commissario
Prefettizio ing. Antonino Re
espresse pubblicamente la pro-
posta di una lapide nel salone
del Palazzo di città (145) in suo
onore. 

Con i moti del 28 maggio
1944 - che in qualche modo
costituiscono il culmine del
periodo post-bellico ma anche
delle tensioni maturate in quegli
anni faziosi- si chiuse violente-
mente � considerati i diversi
morti, i feriti per scoppio di
bombe (146), la distruzione

(147) degli uffici municipali di
imposte e consumo (148), del-
l�ufficio razionamento, degli
uffici guardie urbane, dell�ana-
grafe bestiame - una pagina di
storia che pur nei suoi immedia-
ti effetti devastanti ne aveva
preparato sicuramente un�altra
migliore. 

NOTE.

(111) - Deliberazione N° 240 del

4 ottobre 1943 per il pagamento

delle note di spesa sia per la

sepoltura delle vittime che per il

vitto ed alloggio dei familiari

ospitati al Ristorante Sicilia. 

(112) - L�Ordinanza N° 37 del

29 dicembre 1943  afferma �che

nell�abitato giornalmente si

verificano esplosioni di bombe,

accensione di razzi luminosi e di

altre materie infiammabili� così

che i detentori devono conse-

gnare il materiale pena la defe-

zione alla Corte Marziale. 

(113) - Ordinanza N° 8 del 5 set-

tembre 1943 a firma Phillips. 

(114) - Ordinanza N° 1 del

Governo Militare alleato in data

7 agosto 1943 che concerne

imbiancatura dei locali di ven-

dita all�ingrosso e al minuto di

prodotti ortofrutticoli, di generi

alimentari e altri generi. 
(115) - Ordinanza N° 2 Governo

Militare alleato disposizione di

servizio di pattugliamento per

ogni quartiere dell�abitato. 

(116) - Deliberazione N°225 del

13 settembre 1943 � Vista la

nota dei lavori di spicconatura e

rifacimento d�intonaco di

Livigni e colori per la cancella-

zione di motti fascisti�delibera

il pagamento della somma di L.

4.608,60�. 

(117) - Deliberazione N°229 del

20 settembre 1943 in cui viene

affidato l�incarico per la rimo-

zione della lapide in marmo

affissa alla torre dell�orologio

del Palazzo Comunale alla ditta

Ardente Carmelo. 

(118) - Il Gen. di Brigata

Amedeo Branca il 18 settembre

del �43 chiese al Comando dei

CC.RR. di far scomparire dalle

diverse caserme quadri, frasi,

motti di Mussolini o del partito

fascista. 

(119) - Deliberazione N° 226

dell�11 settembre 1943 con un

punto all�o.d.g.: pagamento

spese a calcolo tra cui la somma

di L. 370 a De Caro Antonino

per cancellazione fasci Littorio

dal soffitto del salone comunale.

Nella stessa viene deliberato il

pagamento di L. 2142 a

Platamone Giacomo per demo-

lizione muri anticarro. 

(120) - Deliberazione N° 248

del 17 ottobre 1943 in cui tra le

spese a calcolo, è inserita quel-

la dovuta ad Ardente Carmelo

per la costruzione del castelletto

sollevamento sulla torre dell�o-

rologio della campana e altri

lavori di montaggio; ea De Caro

Antonio per vernice e coloritura

del quadrante dell�orologio. 

(121) - Deliberazione N° 248

del 17 ottobre 1943 in cui tra le

spese a calcolo è menzionata

quella da liquidare al Ristorante

Sicilia per trattenimento in

occasione della partenza del

Maggiore Toscani. 

(122) - Deliberazione N° 203

del 28 agosto 1943. 

(123) - Ibidem. 

(124) - Deliberazione  N° 206

del 2 settembre 1943. 

(125) - Ordinanza N° 34 del 6

settembre 1943. 

(126) - Deliberazione  N° 231

del 20 settembre 43. 

(127) - Nella cartella N° 539 al

fascicolo N° 2 si trovano le

schede informative dei senzatet-

to e degli sfollati compilato

dall�Amgot. Archivio storico di

Licata. 

(128) - Deliberazione N° 248

del 17 ottobre 1943 in cui si

citano lavori fatti dal Comune

per ripristinare i locali raziona-

mento da essere adibiti ad allog-

gio sinistrati.

(129) - In Archivio Storico

Licata alla Cartella N° 579

risulta l�elenco completo delle

persone che subirono danni di

guerra. 

(130) - Ordinanza N° 3 del 31

gennaio 1944 in cui è detto: �

�.nessuna partita di grano può

essere molita senza l�esibizione

della tessera�� 

(131) - Ordinanza N° 23 dell�1

ottobre 1943 in cui viene fatto

divieto di esportazione di �orzo,

fave, ceci, piselli lenticchie non

risultando sufficienti i quantita-

tivi di grano ammassati�. 

(132) - Deliberazione N°301 del

22 novembre 1943. 

(133) - Nota del 22 settembre

1943 N. 12114 concernente i

movimenti di entrata e di uscita,

con le somme anticipate dal

Governo Militare Alleato. 

(134) - Ordinanza N° 394 del 31

dicembre 1943 in cui è scritto: �

Sovvenzione del Comando

Militare alleato per venire

incontro alle spese a causa dello

stato di emergenza dovuto ai

fatti di guerra, per rimozione di

macerie, seppellimento cadave-

ri, spazzatura straordinaria e

trasporto di immondizie in

diverse aree  del centro abita-

to.� 

(135) - Deliberazione N° 394

del 31 dicembre 1943 in cui la

nuova entrata deve far fronte �

alle spese a causa dello stato di

emergenza dovuto ai fatti di

guerra...� 

(136) - Deliberazione N° 384

del 31 dicembre 1943: paga-

mento di spese a calcolo:

Ristorante Sicilia vitto incursio-

ne aerea 25 maggio 1943;

Ferraro Giuseppe fornitura

marmo vittime incursione aerea

del 28 giugno 1943;  Mangione

Luciano seppellimento vittime

incursione del 28 giugno; Mulè

Silvestro alloggio agenti e ai

danneggiati incursione aerea

dello stesso giorno. 

(137) - Deliberazione N° 390

del 31 dicembre 1943.

(138) - Da un elenco del

Governo militare alleato risul-

tano 40 famiglie profughe che

vogliono rimpatriare. Inoltre su

questo problema esiste l�ordi-

nanza N° 27 del 1944 che

riguarda � la requisizione del-

l�ambulatorio sito in Via

Architetto Licata da adibire ad

alloggio di famiglie profughe�;

e le deliberazioni N° 253 e 255

del 6 settembre �43 in cui vengo-

no requisite le case di Adonnino

Antonio Cortile LO Piccolo N°

8. 

(139) - Ibidem nella stessa ordi-

nanza sono citati altri locali

requisiti per i senzatetto: Greco

Giuseppina, Portelli Gaetano,

Ripellino Vincenzo, Bonvissuto

Giuseppe, Valoroso Rosalia,

Cuttaia Giacinto ospitati rispet-

tivamente nelle abitazioni di

Antona Rosalia Via F. Re

Capriata, in Via Architetto

Licata n° 2 Proprietà

Cannarella M. Francesco, in

Corso Umberto N° 22 proprietà

Ferretti, in Via stazione Vecchia

83 proprietà Lauria Angelo, in

Via Leto, 41 proprietà Priolo

Mariano; in Via Marotta,17 di

Tabone Vincenzo. Marano

Maria la cui casa era rimasta

colpita da bombardamenti risul-

ta sistemata in Via Pontillo N° 6

proprietà Pontillo Giacomo

(ordinanza N° 36 del 16 maggio

1944). 

(140) - L�ordinanza N° 29 del 29

aprile 1944 concerne la requisi-

zione della casa colonica e delle

13 casermette in località  Via

Garibaldi di proprietà Marzullo

Concetta fu Alessandro vedova

Licata che prima dell�occupa-

zione erano alloggi reparti

Milmart. 

(141) - L�ordinanza N° 40 del 23

maggio 1944 ordina la restitu-

zione del mobilio appartenente

alle  disciolte organizzazioni

fasciste. 

(142) - Deliberazione N° 303

del 4 dicembre 1943 in cui viene

impegnata la somma di L_1567

per il pagamento di detta spesa,

liquidata con mandato N°494

del 31 12 43� a firma Phillips. 

(143) - Ordinanza N° 11 del 23

gennaio 1944 preceduta dalla

Delibera N° 20 del 20 gennaio

1944 che conclude l�iter iniziato

dal Maggiore Toscani �visto che

il Capo degli Affari civili del

Comando Militare alleato dis-

pose l�inizio dei lavori ( bom-

bardamenti aerei e navali che

avevano preceduto lo sbarco

delle truppe alleate per cui

quasi tutte le vie erano ingom-

bre di materiale vario) reclutan-

do apposite squadre di operai e

carri per il trasporto del mate-

riale fissando i compensi da

corrispondere; �.visto che trat-

tandosi in specie di lavori venu-

tisi a creare in seguito ad opera-

zioni di guerra e quindi la rela-

tiva spesa non può essere cari-

cata al Comune�. 

(144) - Nello stesso documento è

detto: � Detti lavori importano

una somma di oltre 2.600.000

da impiegarsi per intero in sola

mano d�opera e di ciò beneficie-

ranno le categorie della mano-

valanza in genere e specie i ter-

razzieri, carrettieri, contadini,

portuali, lavoratori dell�indu-

stria e disoccupati di buona

volontà.� 

(145) - Sempre nel manifesto

citato è detto: � al benemerito

Capitano Phillips, in onore del

quale ho stabilito che venga

solennemente inaugurata una

lapide nel salone del Palazzo di

città ove Egli per tanti mesi

ebbe a prodigare la Sua instan-

cabile attività in favore degli

umili e dei veri interessi della

nostra città.� 

(146) - Il fatto è citato nell�atto

deliberativo N 560 concernente

liquidazione di spesa sostenute

per ricostruzione di detti uffici,

la cui somma ammontava a L

482.295,79. Registro 1944-45. 
(147) - Venivano bruciati dai

rivoltosi nell�ufficio del

Comando della Polizia urbana

anche oggetti del signor Cosimo

Provenzano Ricevuta di paga-

mento del 13-06-46 in Archivio

storico Licata Cartella 475. 

(148) - Il 15 agosto del �44 veni-

va disposta la compilazione di

nuovi ruoli dato che tutto il car-

teggio era stato distrutto duran-

te i moti.
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Egli dimostrò con questi prov-
vedimenti di avere avuto, sin
dalle prime ore della battaglia,
la percezione esatta della situa-
zione, la coraggiosa energia e la
ferma volontà di concentrare al
più presto nel settore attaccato
tutte quelle forze in grado di
spostarsi con mezzi propri. 

Lo riconobbe l�ammiraglio
Morison nella sua opera �Storia

delle operazioni navali degli

Stati Uniti�: �all�una del 10
luglio, prima ancora che una
sola forza da sbarco avesse
lasciato i trasporti americani, il
generale Guzzoni, comandante
di tutte le forze dell�Asse in
Sicilia, dichiarò lo stato di
emergenza e ordinò che fossero
fatte saltare le opere portuali di
Licata e Porto Empedocle.
Prima ancora che fossero tra-
scorse molte ore, Guzzoni aveva

erano schierati il 390° battaglio-
ne del 139° reggimento costiero,
che aveva in riserva il 538° bat-
taglione, e due batterie di arti-
glieria. C�erano inoltre la batte-
ria della MILMART (Milizia
artiglieria marittima) di via
Garibaldi e, al porto, il treno
armato. Verso ovest erano schie-
rate le rimanenti forze della
207a divisione costiera al
comando del generale Ottorino
Schreiber, italiano nonostante il
cognome tedesco. 

Fra Punta due rocche e
Torre di Gaffe sbarcò la 3a divi-
sione americana. Il generale
Alfredo Guzzoni, comandante
delle forze armate della Sicilia,
diede al XII corpo d�armata
l�ordine di inviare alla 207a
divisione costiera rinforzi per
sbarrare al nemico la direttrice
Licata-Canicattì. Fu così posto a
sua disposizione il X raggruppa-
mento semoventi di Canicattì.
Ordinò, inoltre, che i gruppi
tedeschi �Fullriede� e �Neapel�,
che erano tra Serradifalco e
Caltanissetta, contrattaccassero
in direzione di Licata. Tutti que-
sti ordini pervennero ai comandi
interessati prima delle otto del
mattino e furono immediata-
mente eseguiti. Nello stesso
tempo, Guzzoni ordinò al grup-
po tedesco �Ens�, che si trovava
a Salemi, di trasferirsi a
Canicattì unitamente al gruppo
semoventi da 90/53, italiano.

giustamente previsto che non
sarebbero stati effettuati sbarchi
a ovest di Licata e ordinò alle
forze motorizzate, che si trova-
vano nella Sicilia occidentale, di
dirigersi a tutta velocità verso
est. 

Ma già alle cinque del mat-
tino del 10 il generale Schreiber
aveva ordinato al gruppo tattico
di Ravanusa di raggiungere il
territorio di S. Oliva e di metter-
si a disposizione del responsabi-
le del settore, il comandante del
139° reggimento costiero. E
questa fu una pagina oscura,
perché il gruppo, costituito da
un battaglione di camicie nere e
da un gruppo di cavalleria, non
giunse sul posto, avendo ripie-
gato, per iniziativa del console
della Milizia, Negroni, su
Caltanissetta. 

Giunse, invece, alla stazio-
ne di Favarotta, il 161° gruppo
del X raggruppamento semo-
venti (8 semoventi) che, unita-
mente alla 1a compagnia moto-
mitragliatori, si impegnò contro
i carri armati americani che
furono costretti, sia pure per
breve tempo, a ripiegare.
Intanto stavano già affluendo
nel settore di Agrigento - Licata
altre unità del XII corpo d�arma-
ta: il 177° reggimento bersaglie-
ri (colonnello Venturi), il 10°
reggimento bersaglieri (ten.
Col. Storti) e una batteria del
22° gruppo di artiglieria. Queste
forze giunsero nella zona di
impiego nella notte dal 10 all�11
luglio ed entrarono in azione
l�11. 

Dal mattino dell�11 luglio,
le operazioni che avevano lo
scopo di contrattaccare le truppe
americane sbarcate nel settore
di Licata, e poi, data l�impossi-
bilità di respingerle, almeno di
contenerle e di rallentare l�avan-
zata verso l�interno, si sviluppa-
rono in due distinti settori: quel-
lo, già considerato, corrispon-
dente alla rotabile Canicattì �
Campobello - Favarotta, l�altro
alle rotabili Agrigento - Naro e
Agrigento - Palma di
Montechiaro. Nel primo di que-
sti settori, alle prime luci dell�11
luglio, il gruppo tattico mosse
alla controffensiva: un batta-
glione bersaglieri avanzò con-
quistando, malgrado perdite
notevoli, gli obiettivi assegnati,
sulle alture sovrastanti la stazio-
ne di Favarotta. Qui cadde il
generale Francisci, decorato di
medaglia d�oro alla memoria.
Intervennero allora i mezzi
corazzati americani e la lotta si
protrasse per alcune ore, fino a
che, tra le 10 e le 11, essendo
diventata la situazione insoste-
nibile, il gruppo dovette ripiega-
re su Campobello di Licata. 

L�ammiraglio King,
comandante in capo della flotta
degli Stati Uniti, nella sua rela-
zione così scrisse: �Il momento
sarebbe potuto diventare critico.
Infatti, se non ci fosse stato il
fuoco delle nostre navi o se esso
fosse stato meno efficace, le
nostre truppe da sbarco sarebbe-
ro state probabilmente ricaccia-
te in mare�. Nella stessa matti-
nata dell�11 luglio il 527° batta-
glione bersaglieri, sostenuto da
una batteria da 105/28 e da
100/22 contrattaccò da

Agrigento in direzione di Palma
di Montechiaro e si impadronì
dell�abitato, fino a che, per l�in-
tervento di superiori forze ame-
ricane, fu accerchiato e sopraf-
fatto. 

Dopo la eroica morte del
generale Francisci, nella stessa
mattinata dell�11 il generale
Schreiber, che si trovava ad
Agrigento, ricevette l�ordine di
assumere, a Canicattì, il coman-
do delle forze italiane e tedesche
presenti, con l�obiettivo di orga-
nizzare e dirigere il contrattacco
in direzione di Licata. Il genera-
le arrivò a Canicattì alle 11,30 e
preparò subito l�attacco che
ebbe inizio alle 13,30. Fu un�a-
zione intrepida, per la straordi-
naria rapidità, ma urtò contro
forze di gran lunga superiori,
per cui, dopo una strenua lotta,
il generale Schreiber dovette
raccogliere le sue truppe su una
posizione arretrata a sud di
Canicattì. Il �raggruppamento
Schreiber� partecipò successi-
vamente ai combattimenti nella
Sicilia occidentale, distinguen-
dosi per coraggio e ardimento.
Frattanto il comando della 207a
divisione costiera era passato al
generale De Laurentis. 

Ma neppure la battaglia di
Agrigento fu, per gli americani,
una passeggiata. Essa si protras-
se dal 12 al 16 luglio. E se
dovette registrare l�abbandono
in massa delle quattro batterie
del 77° gruppo della Milizia
contraerei nella zona di
Agrigento, rifulse il valore dei

battaglioni bersaglieri che con-
trattaccarono il nemico, bloc-
candone, nei diversi settori, le
avanguardie. A Castrofilippo,
sul fiume Naro, a Favara e nei
capisaldi a sud di Agrigento. E
fu una difesa tutta italiana, man-
cando in questo settore truppe
tedesche. 

Durante queste giornate di
epica lotta, gli aerei avversari si
accanirono contro i difensori e
le artiglierie navali mantennero
sotto il loro potente e violento
fuoco tutte le posizioni di
Agrigento e Porto Empedocle.
Alle 21 del 16 luglio gli ameri-
cani entrarono in Agrigento. �
Per cinque giorni �scrive il
generale Faldella, capo di stato
maggiore delle forze armate
della Sicilia- una divisione ame-
ricana, sostenuta dalla flotta e
da forze aeree imponenti, era
stata arrestata dai soldati della
207a divisione costiera e dal 10°
reggimento bersaglieri. La pagi-
na di storia che essi scrissero
merita di essere ricordata con
onore e gratitudine. Il bollettino
di guerra n. 1146 del 15 luglio
aveva già esaltato il loro valore,
ricordando anche il 10° bersa-
glieri del tenente colonnello
Storti�. Anche l�ammiraglio
Morison scrisse:�Gli italiani
combatterono virilmente per
Agrigento�.

Nella foto: il gen. d�Armata
Alfredo Guzzoni, comandante
delle Forze Armate della
Sicilia.

Dieci anni fa, su questo
foglio, dedicai allo sbar-
co alleato nel territorio

di Licata un articolo, costruito
su fonti americane. Ora, nel 60°
anniversario, ho voluto racco-
gliere alcune notizie sulle ope-
razioni svoltesi nel nostro entro-
terra. La fonte, �L�invasione

della Sicilia, 1943� di Gaetano
Tingali, edizioni Crisafulli,
Catania, 1962, è molto informa-
ta e descrive con ricchezza di
particolari la battaglia di Sicilia,
ma manca di una adeguata orga-
nicità ed è condizionata da fre-
quenti ripetizioni. Tuttavia,
resta un�opera di rilevante valo-
re storico, soprattutto perché
contrasta la campagna di deni-
grazione di un esercito che sfug-
ge il combattimento. Le poche,
frammentarie sequenze che
sono riuscito a estrapolare dal
testo dimostrano, senza alcuna
pretesa di completezza, che,
superata senza eccessive diffi-
coltà la difesa costiera, le forze
americane dovettero fare i conti
con la reazione che le forze
mobili del XII corpo d�armata
furono in grado di mettere in
campo.

******** 
Il tratto che corre da Punta

due rocche a torre di Gaffe (21
chilometri) segnava il punto di
separazione tra i corpo d�armata
orientale (XVI) e quello occi-
dentale (XII). In questo settore

60 anni fa lo sbarco in Sicilia

Momenti della battaglia nell�entroterra di Licata

FU ATTIVO DAI PRIMI MESI DEL 1942 SINO ALLA
VIGILIA DELLO SBARCO DEGLI AMERICANI.

QUEL TRENO ARMATO DI STANZA
NEL PORTO DI LICATA

Nell'agosto del 1939, nel pieno della corsa agli armamenti,
furono costituiti due Comandi Gruppo di Treni Armati al comando
di due capitani di corvetta della R. marina: uno in Liguria con sede
a Genova ed uno in Sicilia con sede a Palermo. Il 10 giugno 1940 i
due comandi disponevano di nove treni armati di cannoni antinave e
di tre armati di cannoni antiaerei. Quest'ultimi, da postazioni fisse,
concorrevano alla difesa antiaerea della zona dove si trovavano,
mentre gli altri avevano armi contraeree soltanto per la propria dife-
sa. In Sicilia vennero dislocati 3 treni armati antinave: a Carini,
Termini Imerese e a Porto Empedocle e due treni armati contraerei:
a Siracusa e a Porto Empedocle. 

Ognuno di questi treni, oltre al personale ferroviario, disponeva
di tre ufficiali e numero variabile, in relazione con l'armamento, di
uomini: al massimo 25 sottufficiali e 101 sottocapi e comuni. La
composizione finale tipo dei treni armati fu la seguente: 1 locomoti-
va in testa, 4-6 carri speciali per i cannoni, 2 carri piatti per le mitra-
gliere, 1 carro per la centrale e la direzione del tiro, 1 carro-santa-
barbara, 1 carro-segreteria, 2 carri-alloggio, 1 carro-cucina, 1 carro-
bagagliaio, 2 carri-munizione di riserva, 1 carro-materiali, 1 loco-
motiva in coda. 

Nel novembre del 1941 venne deciso di sostituire i due canno-
ni contraerei da 76/40 mm. In dotazione a ciascuno dei treni armati
152 di Taranto con mitragliere Isotta-Fraschini da 20 mm. Così gli
otto pezzi resisi disponibili furono utilizzati per armare due nuovi
treni con 4 cannoni da 76 e due mitragliere Breda Mod. 35 da 20/65
ciascuno. I nuovi treni furono il T.A. 76/2/T e il T.A. 76/3/T che
furono destinati rispettivamente a Licata e a Mazzara del Vallo. 

Nel 1942 il "Marimobil" di Palermo venne trasferito a Messina
alle dipendenze del Comando Marina di tale base per contribuire alla
difesa della Sicilia direttamente minacciata, mentre i treni armati di
Siderno (Reggio Calabria) e di Crotone (Catanzaro) passarono sotto
il Comando Difesa di Taranto. 

Durante lo sbarco alleato in Sicilia nel luglio 1943, i treni arma-
ti non poterono in alcun modo intervenire per la totale padronanza
del cielo dell'isola da parte dell'aviazione nemica e vennero fatti sal-
tare su ordine al momento della ritirata. Quello di Licata, per ordine
del generale Guzzoni, fu reso inutilizzabile già la mattina del 10
luglio, quando già lo sbarco dei fanti di marina americani era in atto
da Gaffe a Punta due rocche.

L.C.
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RESTAURATA VILLA SAPIO RUMBOLO. E' STATA AFFRESCATA DA SALVATORE 
GREGORIETTI E ARREDATA CON MOBILI DELLA DUCROT DISEGNATI DA BASILE.

È IL PIÙ SONTUOSO MONUMENTO
LIBERTY DI LICATA

La villa Sapio Rumbolo
di Licata, il più bello e
sontuoso monumento

liberty esistente in questa città,
è stata, finalmente, restaurata e
già aperta al pubblico. Si è trat-
tato di un intervento davvero
costoso e considerevole che non
si deve al Comune o alla
Regione, ma ad un privato citta-
dino, titolare di un rinomato
ristorante locale tipico, che,
venendone in possesso, ha sicu-
ramente salvato questo inesti-
mabile gioiello che rappresenta
la ricchezza, unita alla raffina-
tezza e al buon gusto, della opu-
lenta borghesia licatese dell'ini-
zio del 900, che dal porto e dal
commercio, soprattutto degli
zolfi, traeva il suo benessere.
Questa meravigliosa architettu-
ra, che i nuovi proprietari adibi-
ranno a ristorante, fu voluta dal
ricco licatese Angelo Sapio
Rumbolo che ne affidò la pro-
gettazione e la costruzione al
geom. Filippo Re Grillo, l'arte-
fice di quasi tutti i monumenti
liberty licatesi e del teatro "Re",
recentemente inaugurato dopo
lunghi e laboriosi restauri che
hanno richiesto una spesa di
oltre cinque miliardi di vecchie
lire, provenienti dal bilancio
comunale. La villa fu edificata
tra il 1902 e il 1903 sull'amena
collina di Monserrato con una
vista panoramica davvero invi-
diabile, nel luogo prescelto dai
ricchi licatesi per le loro elegan-
ti residenze estive. Qui, infatti,
sorsero nel medesimo periodo il
villino Liotta, ridotto ormai ad
un rudere, la villa del cav. Urso,
oggi nel pieno ed assoluto
abbandono, col rischio di possi-
bile crollo, nata dalla ristruttu-
razione di una preesistenza e da
un progetto di Ernesto Basile, la
cui paternità è rifiutata dai pro-
prietari, ma sostenuta dai proff.
Pirrone e Sessa, esperti inconte-
stabili in questo specifico setto-
re dell'arte nouveau, la villa
Sapio, in gran parte, manomes-
sa, e la possente residenza esti-
va della ricca famiglia
Cannarella, l'unica blasonata
rimasta a Licata, il cui benesse-
re veniva dalla gestione della
miniera di zolfo di Passarello e
dai feudi, poi smembrati dalla
riforma agraria. Le caratteristi-
che esterne del monumento,
assoggettato a vincolo di tutela
artistica dall'assessorato regio-
nale ai BB.CC. nel 1994, sono
quelle tipiche delle magioni fio-
rentine del 400-500. La villa,
infatti, è costituita da un unico
corpo molto articolato con cor-
nici fortemente aggettanti e con
un portico avanzato sostenuto
da slanciate arcate a pieno cen-
tro, sormontato da una plastica
balaustra marmorea che delimi-
ta un'ampia veranda al piano
nobile. Altri motivi classici
sono dati dalla superficie
bugnata, dalle finestre bifore di
tipo trecentesco e dall'attico che
percorre l'intera cornice supe-
riore. 

La fronte principale della
villa prospetta a mezzogiorno

sul mare Africano e si apre su
un ampio terrazzo, sostenuto da
un lungo e ad alto porticato in
cotto, illuminato da sei bucature
ad arco e limitato da colonnine
e ringhiere in ferro battuto. Dal
terrazzo si gode un'ampia vista
ad est di tutto il golfo di Gela, a
sud dell'area portuale di Licata,
ad ovest dell'articolata costa
sabbiosa sulla quale si adagiano
sinuosi calanchi argillosi. Non
meno affascinante è il panora-
ma che si apre sul lato nord-
nord-ovest che oltre a consenti-
re la vista dell'intera piana di
Licata, permette di vedere tutta
l'amena zona collinare che si
snoda al di là del fiume Salso. 

Il vero valore della villa
Sapio Rumbolo, più che negli
aspetti architettonici, va ricer-
cato nei decori liberty delle
tante stanze e sale distribuite su
due livelli, nei cui affreschi tro-
viamo un vero e proprio trionfo
della natura dovuto al genio di
Salvatore Gregorietti, rinomato
artista palermitano di quell'epo-
ca, che li eseguì, senza limiti di
spesa, nel 1903, anno che rap-
presenta la sua più felice esplo-
sione creativa proprio a Licata
non solo in questa villa , ma
anche nella casa dell'on. Arturo
Verderame, ricco e potente
industriale licatese. Presente
nelle decorazioni del teatro
Massimo, nell'ex sala da pranzo
del Grand Hotel Villa Igiea, nei
foyers e nei corridoi del teatro
Politeama, nel teatro Biondo e
nel palazzo Utveggio, tutti a
Palermo, il Gregorietti raggiun-
ge l'esito migliore nell'ambito
floreale nell'ex sala da pranzo
della villa Sapio Rumbolo in
cui manifesta la sua padronanza
di tutto il repertorio decorativo
liberty. Ovunque soffitti e pare-
ti si riempiono di una esuberan-
te vegetazione di fiori e foglie,
ora rappresentati con precisione
realistico-botanica, ora stilizzati
in forme organiche fantastiche.
Così il freddo intonaco delle
superfici viene vitalizzato ed
ingentilito dalla delicata grada-
zione delle tempere che creano
effetti di rarefazione luminosa.
L'Iris, il voluttuoso fiore
d'Oriente, preso a simbolo del
liberty, viene interpretato in

tutte le sue delicate sfumature
di colore (rosa, giallo, bianco,
viola). 

Guardando le decorazione
delle varie stanze, attentamente
restaurate dalle stesse maestran-
ze che hanno lavorato ai più
recenti restauri del teatro
Massimo di Palermo, ci si trova
davanti ad un vario e ricco rica-
mo fitoforme. 

L'elemento più prezioso
della villa, oggi purtroppo man-
cante perché qua e là disperso
dai precedenti proprietari o per-
ché parzialmente in più occa-
sioni trafugato, era costituito da
pregiatissimi arazzi in tela
dipinti con resistenti colori
vegetali che ricoprivano le
pareti di alcune stanze e che
costituivano le migliori e più
personali realizzazioni di
Gregorietti, che proprio per essi
può ascriversi - come ha scritto
Anna Maria Ruta nel catalogo
di una apposita mostra fatta sul-
l'artista palermitano circa cin-
que anni orsono - tra i pochi
interpreti della pittura floreale
in Italia. Questi arazzi, che
abbiamo avuto modo di vedere
in situ prima della loro scom-
parsa, raffiguravano tematiche
pastorali o le più audaci linee
dell'arte nuova con fanciulle
fiore (rose, garofani, gigli, iris),
che ripetevano i motivi della
decorazione pittorica a soffitto. 

Ma a rendere sempre più
affascinante l'ambientazione
degli interni della villa Sapio
Rumbolo erano anche i preziosi
mobili liberty (credenze, salotti,
armadi, sedie, specchiere, culle,
tavoli) disegnati da Ernesto
Basile e prodotti dalla Ducrot di
Palermo. Anche questi sono
stati qua e là dispersi. Molto

pregiate erano le testiere in
ottone dei letti con marcate
decorazioni liberty, ma soprat-
tutto le rare ceramiche fiorite
prodotte dalla Florio, soprav-
vissute alla varie incursioni dei
ladri che sicuramente le aveva-
no scambiato per cose dozzina-
li. 

Assai belle le volte della
sala da pranzo, del salotto, della
grande sala del biliardo e della
camera da letto. Al centro della
prima puttini alati giocano tra
ghirlande di rose, le quattro sta-
gioni, rappresentate da esili e
leggiadre donne-fiore, si pro-
pongono sulla volta del salotto.
Quattro figure con costumi
medioevali danzano in festa ite-
rate per tutto il fregio della stan-
za del biliardo. Ciclamini,
orchidee e viole rendono la bel-
lezza della camera da letto. Così
Licata, che aveva avuto l'ambi-
zione di proporre la creazione
di un parco delle ville liberty,
almeno una, mentre le altre
sono destinate a rovinare, l'ha
salvata e bene, grazie ad un pri-
vato che non ha attinto, però, ad
alcun contributo pubblico.
L'acquisto di questa importante
villa era stato proposto al
Comune. Ma dopo i primi con-
tatti con i proprietari l'affare
non si fece e nulla più si tentò.
Non solo, ma Comune e
Regione che per legge, prima
che si concludesse l'acquisto di
questo bene artistico da parte di
un privato, nei tempi prescritti
dalla legge non fecero valere il
diritto di opzione.

Nel disegno dell'arch. S.
Carisotto il prospetto del lato
sud della Villa Sapio Rumbolo
a Monserrato.

di Calogero Carità

IL PRIMO GIORNO
IN CONSIGLIO 

di Angelo Benvenuto

POETI LICATESI

VECCHIA CHITARRA

Possedevo una vecchia chitarra
un po' scordata�.

ed a lei m'accompagnavo
cantando in allegria.

Un giorno l'ho perduta,
anzi me l'han portata via.

La ritrovai più tardi
gettata in sulla via,

aveva una corda rotta
e�.l'aggiustai.

Al tocco mio suonava ancora.
Eran vecchie canzoni
�..antiche melodie.
Mi ricordavano�.

la fanciullezza mia!!!

****** 

SOGNO

All'ombra d'una quercia
tra giunchi, muschi, lichèni,

comoda e assisa�.
Intrecciavo liàne.

Ne facevo un cesto
che lo colmavo

di splendide rose.

****** 

GEMME (fantasia)

Al chiarore lunare
le mie lacrime�.

sulla sua pelle d'argento
si tramutarono in gemme!!!

Maria Cannarela di Scuderi

Palazzo di Città 3 Luglio ore 19,00: si insedia il consiglio
comunale. Nuovo a tutti gli effetti.  Solo 6 su 30 consiglieri sono i
riconfermati. Per gli altri è debutto ufficiale. Tutti puntuali, pochi
in giacca e cravatta, ma si sa fa tanto caldo in questi giorni. L'unica
donna è il consigliere Sciandrone, opterà per la carica di assessore.

Tra i consiglieri il più elegante è Domenico Cuttaia, da setti-
mane circola il suo nome per ricoprire la carica di presidente del
Consiglio. Senza cravatta, ma pur sempre elegante, Daniele
Cammilleri, il più giovane dei trenta. La sua è una presenza dal
significato forte: unico esponente dei D.S. Presto prende la parola:
è emozionato, ma si capisce bene che farà la sua figura, lascerà un
segno in questi cinque anni. 

Più sportivi, poi, tutti gli altri: una maglietta arancione per
Angelo Iacona, consigliere eletto per Nuova Sicilia. Per una man-
ciata di voti ha spodestato l'ex sindaco Rinascente. Alla fine risul-
terà eletto componente del Consiglio di Presidenza. 

Alle 19,30 tutti seduti su quegli scranni che li vedranno prota-
gonisti per i prossimi cinque importantissimi anni. 

L'aula al primo piano del Palazzo è stracolma di gente, molti i
curiosi, pochi i familiari al seguito. Davanti alle telecamere molti
sono impacciati. 

Per la giunta i più eleganti sono il Sindaco, Angelo Biondi, per
lui abito blu con cravatta gialla; il suo vice, Vincenzo Federico,
preferisce un abito grigio. 

Iniziano i lavori: ognuno dei trenta eletti legge la formula di
rito: "Giuro di adempiere alle mie funzioni con scrupolo e coscien-
za nell'interesse del Comune ed in armonia agli interessi della
Repubblica e della Regione Siciliana". Molti la leggeranno con un
filo di voce, altri (i veterani) con tono forte e deciso. 

Alle 21,15 è la volta del Sindaco Angelo Biondi che, emozio-
natissimo, giura nelle mani del consiglio comunale (é la prima
volta di tale adempimento). L'occasione è buona per augurare a
tutti (maggioranza ed opposizione) un buon lavoro, nella speranza
di far rinascere la nostra città. 

Il primo vero atto politico riguarda l'elezione degli organi isti-
tuzionali: Presidente e vice Presidente del Consiglio Comunale,
componente del Consiglio di Presidenza.

NUOVO COORDINAMENTO IN CASA D.S.

Dopo i deludenti risultati elettorali per il rinnovo del Consiglio
Comunale e del Consiglio Provinciale, in casa dei Democratici di
Sinistra si è forse dato via ad un nuovo corso con la costituzione di
un nuovo coordinamento cittadino che vede alla guida del partito
Calogero Marotta, già consigliere ed assessore comunale, Daniele
Cammilleri, unico eletto al Consiglio Comunale, e Diego Peruga.
Questo triumvirato si è assunto l'impegno �di avviare il rinnova-
mento e preparare un congresso cittadino, da svolgersi nel prossi-
mo autunno, per elaborare una base programmatica nuova per
rilanciare una rinnovata direzione politica dei democratici di sini-
stra che si impegni al raggiungimento dei fini che ci si pone�.
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Post@
Salve direttore,

sono un'artista disabile dal giugno �99, leggo  non

dico  spesso  ma  molte  volte  il vostro mensile, lo

trovo interessante  molto  vicino  alla  gente. Volevo

suggerire  il  problema  "handicap". A Licata non è

sentito... Un esempio le spiagge,  solo  per   normo-

dodati, poi  viene  anche il  resto!

Se potete sollecitare il caso spiagge... devono esse-

re in regola per i disabili...

Vi ringrazio fin d�ora per lo spazio concessomi, penso

che sia un nostro diritto andare al mare anzichè guar-

darlo da lontano... come  fosse in cartolina...

Messaggio firmato

Carissima lettrice, 

l�argomento che ci fai notare è importantissimo. E�

grave che nessuna Amministrazione lo mette al primo

punto del programma. Ti faccio notare che gli uffici

pubblici, compreso il Palazzo di Città sono interdetti ai

disabili. Non parliamo delle strade soprattutto quelle

del centro, donate ai bar e ai fruttivendoli (vedi Corso

Roma - new entry). Evidentemente a Licata non esisto-

no i disabili (!). In questo settore andrebbero fatti gros-

si investimenti. Le nostre Amministrazioni preferisco-

no investire in ponti irraggiungibili e sugli affidamenti

diretti (vedi strisce pedonali, pulizie straordinarie,

strsce gialle, blu e bianche, etc.). Tratteremo meglio

questo argomento, proponendo noi delle soluzioni al

Comune.

Angelo Carità

caritangelo@virgilio.it

per la posta al giornale inviate i vostri messaggi al

seguente indirizzo di posta elettronica:

lavedetta1@virgilio.it

SSPPAAZZIIOO CCAANNTTAAVVEENNEERRAA

Al Sindaco Biondi
Sede

Protocollo N° 24136 del 7 luglio 2003

Oggetto: manifesto a lutto per familiare ex sindaco. 

Il giorno 13/06/03 è stato affisso un manifesto a lutto stampa-
to dalla tipografia La Perna con cui il Sindaco e l'Amministrazione
formulavano sentite condoglianze all'ex sindaco Sorriso per la per-
dita della madre. 

Non è per fare polemica, ma la spesa di questo manifesto a
carico del Comune e dei cittadini non costituisce per caso l'inizio
del nuovo corso (trasparente) di gestire il danaro pubblico? 

Non è comprensibile che ciò si sia verificato a distanza di
pochi giorni dal Suo insediamento. Un corretto uso delle somme
destinate a spese di rappresentanza può valere per gli amministra-
tori di ieri e di oggi, i dipendenti comunali e non per i familiari
degli ex. 

Per evitare il dissesto finanziario) non è necessario fare la vit-
tima e dichiarare di aver trovato le casse vuote, ma urgono provve-
dimenti drastici di tagli delle spese per amministratori, consiglieri,
difensore civico, revisori dei conti, consulenti ed esperti di ogni
genere. 

*************
Assessore allo Sport e Turismo

Sig.  MorelIo Claudio
Licata

Protocollo N. 25250 del 15 luglio 2003

Oggetto: Mancata concessione stadio Dino Liotta agli orga-
nizzatori delle manifestazioni Cremonini - Venditti. 

In riferimento all'articolo pubblicato il 14/07/03 su La
Sicilia (pag. 12) dal titolo: "Licata. dopo Cremonini salta
pure Venditti?" con il quale l'estensore evidenzia che gli
organizzatori questa volta, starebbero trovando un muro
insormontabile nelle stanze del palazzo di città, lo scrivente,
chiede di conoscere i veri motivi della mancata concessione,
alla luce delle dichiarazioni attribuite alla S.V. che esistono
"motivi tecnici e contabili". Un diniego, per la verità non
molto chiaro, che andrebbe spiegato pubblicamente anche
dal Sindaco! 

All'Assessore ai Lavori Pubblici
Ing. A. Cellura

Sede
Protocollo n. 25427 del 16 luglio 2003

Oggetto: Richiesta notizie sull'appalto "Eliminazione barriere
architettoniche degli uffici pubblici di Licata", di cui alla delibera
di G.M. n.426/1987.

Che Fine ha fatto l'appalto dei lavori in oggetto, il cui proget-
tista e direttore dei lavori è stato sino al 9 marzo 2000 (atto di revo-
ca G.M. n.36/2000) l'ex assessore ai lavori pubblici ing. Arcieri? I
lavori di circa UN MILIARDO e 250 MILIONI delle vecchie lire
sono stati eseguiti e/o sospesi? 

Si chiede risposta scritta ai sensi della legge 142/90.
*************

Al Sindaco
Al Presidente del Consiglio comunale
Al Presidente del Collegio dei revisori

Protocollo N° 25721 del 18 luglio 2003 

OGGETTO: Urgente manutenzione straordinaria rifacimento
manto stradale e strisce pedonali, sollevamento "botole d'ispezio-
ne" corso Serrovira.

Nel corso Serrovira, le �botole d'ispezione�, poste al centro
costituiscono un pericolo per gli utenti automobilisti e non perché
abbassate sotto il livello di sicurezza. Seri incidenti si possono verifi-
care così come accadde al sig. Roberto Cirami che il giorno
5/11/2002 alle ore 16.20, cadde con la propria moto sulle strisce
pedonali tra il quadrivio di piazza Linares - corso Serrovira, chieden-
do al Comune un risarcimento per danni subiti di Euro 50.162,00. 

A proposito delle strisce pedonali Le ricordo che con nota prot.
n. 25406 del 12/07/02 chiesi all'allora Sindaco Saito la sospensione
dei lavori e contezza del costo dell'opera. La risposta non ci fu, ma
puntualmente si verificò l'incidente al sig. Cirami, che giustamente ne
reclama l'indennizzo. 

Nel sollecitare l'urgenza dei provvedimenti in oggetto, chiedo
l'accertamento di ogni qualsiasi responsabilità in ordine alla direzio-
ne ed esecuzione dei lavori di rifacimento delle strisce pedonali di
corso Serrovira/piazza Linares (costate circa 35.000,00 Euro). E' mio
intendimento seguire l'intera vicenda fino ad investire del caso la
Magistratura. Chi ha sbagliato dovrà pagare! Oltre al Sindaco Biondi,
la presente è diretta ai Presidenti del Consiglio comunale e del
Collegio dei revisori, affinché ne tengano conto in sede di trattazione
e liquidazione del debito fuori bilancio.

Cambiano le amministrazioni, i sindaci, gli assessori ma il ragioniere Domenico Cantavenera è sempre vigile e non

abbassa mai la guardia. I suoi sono appunti molto interessanti che pubblichiamo volentieri.

Licata come Parigi, Dusseldorf, Londra, Washington, Mosca, Tripoli, Malta sarà sede della quinta edizione della Biennale di Malta. Importanti

personalità faranno scalo a Licata per presenziare alla manifestazione e per ammirare ed incontrare artisti di fama che esporranno dal 5 al 12

settembre. Un�importante occasione per il Comune di Licata e la Provincia Regionale di Agrigento che patrocineranno la manifestazione. 

GALLERIA D�ARTE ZODIACO OSPITA 
MALTA INTERNATIONAL ART BIENNALE 2003
La quinta edizione della

mostra �Malta International Art
Biennale� farà tappa a Licata
presso i locali della Galleria
d�Arte Zodiaco dal 5 al 12 set-
tembre 2003. Di fatto la
Biennale Maltese ha avuto inizio
il 14 giugno e durerà fino al
prossimo 1° di ottobre. 

La Biennale è permanente a
Malta, in diversi padiglioni e
contenitori artistici, dal 14 gigno
al 1° di ottobre. Altre città del
mondo ospitano la preziosa
manifestazione. Dal 14 giugno
al 1° ottobre Ispica (RG) presso
il Chiostro del Carmine. Parigi
(Francia) dal 30 giugno al 15
luglio. Dusseldorf (Germania)
dal 19 al 26 luglio. Londra
(U.K.) 22 luglio. Washington
(U.S.A.) il 30 luglio. Mosca
Russia) dal 18 al 29 agosto.
Tripoli (Libia) dal 23 al 29 set-
tembre. 

Una Biennale di grande
livello che dà l�opportunità a
Licata di uscire dall�anonimato
una volta tanto e che dà al
Comune di Licata la opportunità
di concretizzare taluni rapporti

di gemellaggio con Malta inizia-
ti circa dieci anni fa e mai porta-
ti a termine. Ancora, una occa-
sione per tentare di riattivare il
collegamento via mare con l�ali-
scafo Malta-Licata, almeno per
il periodo della manifestazione,
per dare la possibilità ai turisti
delle due località di scambiarsi
le visite a sfondo culturale o di
semplice vacanza. 

Ha voluto la Biennale pres-
so la Galleria d�Arte Zodiaco a
Licata, il direttore artistico della
manifestazione Dame Françoise
Tempra, per il lavoro che Enza
Prestino e Pietro Mancuso
hanno svolto negli anni, presen-
tando nella loro Galleria diversi
artisti di fama nazionale ed
internazionale e per la visibilità
che hanno dato alla Galleria
anche attraverso inserzioni pub-
blicitarie su riviste e cataloghi di
una certa sostanza e risonanza. 

Enza Prestino, Pietro
Mancuso e il Prof. Giuseppe
Burgio, il quale ha curato i con-
tatti con Malta, sono anche dele-
gati per la Sicilia per la Biennale
di Malta.

colata come di seguito: dal gior-
no 1 al 4 di settembre ricevimen-
to delle opere da esporre. Giorno
5 esposizione delle opere.
Giorno 6 inaugurazione ufficiale
della Mostra, premiazione delle
opere e consegna degli attestati. 

Durante la settimana ver-
ranno allestite manifestazioni
collaterali per l�intrattenimento
degli ospiti e degli artisti che
interverranno con visite guidate
presso i beni monumentali più
importanti. 

Enza Prestino lancia da
questa testata un invito agli arti-
sti �vicini e lontani che vogliano
esporre i propri lavori artistici.
La partecipazione avviene senza
pregiudizi di stile, scuola o cor-
rente. Essi vengono selezionati
secondo criteri che privilegiano
le qualità del lavoro, la creativi-
tà e la tecnica. La partecipazione
è aperta a chi si cimenta nei
lavori di pittura, scultura, acqua-
relli, grafica. Gli artisti potranno
presentare 3 quadri (misura max
esterna 70 x 90) o n. 3 sculture.
Ogni artista avrà diritto di pub-
blicare una sua opera nel catalo-
go della Biennale di Malta. La
quota di partecipazione per ogni
artista è di Euro 100,00 più Euro
15,00 per ogni opera. Le quote
dovranno pervenire entro il 31
agosto con vaglia postale, asse-
gno bancario o circolare intesta-
ti a Galleria Zodiaco�. 

Copia del Regolamento di
Partecipazione potrà essere
richiesta alla Gallaria Zodiaco,
Piazza Linares, 7 Licata, tele-
fono 0922-771800.

Angelo Carità

Alla Mostra di Licata
saranno presentate ai visitatori
opere uniche e grafiche di autori
contemporanei. Tra le altre
saranno esposte opere di
Guccione, Fiume e Guttuso.
Opere di Lilika Papanicolaou
(Grecia) autrice dell�esplosione
galattica, Frank Hill (U.K.),
Marcel Quintanilla (Spagna),
Giacomo de Pass (Francia), Roy
Liechtenstein (U.S.A.),
Giuseppe Migneco (Sicilia),
Aligi Sassu (Italia), Franz
Borghese, Antonio Bueno
(opere uniche), Mark Kostaby
(U.S.A.), Giuliano Trombini,
Maurizio d�Izzia (Sicilia),
Franco Iacono (Sicilia), Jovan
Vulic (Serbia), Camillo Fait e
Filippo Prestia. Inoltre saranno
esposte tante altre opere già in
mostra al Museo Nazionale di
Malta. 

Il critico d�arte ragusano
Giorgio G. Guastella coordinerà
gli artisti di Ragusa. 

Alla manifestazione di
Licata interverranno personaggi
di spessore quali l�ambasciatore
di Malta a Roma, ex presidente
della Repubblica di Malta, il
direttore generale dei Musei
Nazionali di Malta, Padre
Marius Zerafa e il presidente
della Biennale Dame Françoise
Tempra. 

Sarà anche un momento di
mondanità di cui dovranno
approfittare il Comune di Licata
e la Provincia Regionale di
Agrigento, ai quali si chiede il
patrocinio della importante
manifestazione. 

La mostra a Licata sarà arti-
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D
egli altri problemi (piscina, diga Gibbesi,

casa albergo per anziani, ecc.) abbiamo trat-

tato nei precedenti articoli, ora desidero sof-

fermarmi su questi due, perché riguardano alcuni

aspetti fondamentali del nostro vivere; rifiuti e morte

sono parte integrante della vita e necessitano di una

giusta considerazione. 

I rifiuti sono la conseguenza del consumo, e

quindi sono ineliminabili, perché nessuna forma di

vita è possibile senza il consumo; l�unica cosa da fare

e saperli trattare in maniere scientifica in modo da

determinare meno danni economici ed ambientali

possibili. La raccolta differenziata riguarda problemi

economici ed in minima parte anche ambientali. 

Da alcuni anni ormai si parla di raccolta diffe-

renziata dei rifiuti e dobbiamo constatare con gran-

de amarezza e preoccupazione che questo servizio

non è stato ancora del tutto realizzato, anzi è stata

abbandonato, messo nel dimenticatoio. In realtà è

un servizio particolare perché richiede in maniera

preponderante la partecipazione dei cittadini, la loro

accettazione culturale di tale servizio e la consape-

volezza che attuare la raccolta differenziata piena-

mente significa in definitiva un considerevole rispar-

mio di denaro per i cittadini, che vedrebbero dimi-

nuita la relativa tassa. 

Ma se è vero che i cittadini non collaborano con

l�amministrazione comunale è anche vero che essi

non sono né stimolati, né adeguatamente informati,

né hanno a disposizione gli strumenti necessari per

potere già nelle case, negli uffici, nelle fabbriche, nei

negozi, fare la separazione dei rifiuti e poi traspor-

tarli al più vicino posto in cui sono collocati i racco-

glitori diversificati a seconda del tipo del rifiuto. 

Due sono le carenze fondamentali dell�ammini-

strazione: mancanza di una capillare attività di

informazione ed insufficienza dei raccoglitori. In ogni

luogo dove si producono rifiuti bisogna avere racco-

glitori differenziati, per la carta, per le bottiglie, per

la plastica, per i rifiuti umidi, per le pile elettriche,

ecc. Posizionare su alcune punti prestabiliti tutta la

serie dei vari grandi raccoglitori, in modo che a tutti

i cittadini non sia disagevole raggiungerli. 

Il Comune deve quindi riprendere la problemati-

ca, deve studiare le forme più idonee per informare i

cittadini e deve rendere obbligatoria la raccolta diffe-

renziata, sanzionando la mancata osservanza dei cit-

tadini. Abbiamo i funzionari, gli esperti, gli assesso-

ri, ebbene mettiamoli al lavoro, non possiamo per-

mettere che un problema così delicato così impor-

tante resti senza risposta

Anche per il cimitero nuovo le cose vanno male,

malissimo,  e non sappiamo se si riuscirà ad ottene-

re qualche risultato prima della fine di questa legis-

latura. In passato il Consiglio Comunale aveva scel-

to un�area (ad est dell�abitato, zona Grada); pare che

questo posto non vada bene, perché scosceso, ina-

datto sul piano urbanistico perché comporterebbe

spese eccessive di realizzazione. 

Non ci sono finanziamenti, né tanto meno sono stati

chiesti.  Addirittura non è stato inserito nel piano

triennale. Siamo al punto zero, anzi sotto zero per-

ché dobbiamo iniziare dal principio, dalla scelta,

dell�area (cosa questa che comporta un lungo lasso

di tempo e l�approvazione delle autorità superiori);

dopo che la scelta diventerà definitiva (chissà quan-

do!), bisognerà fare il progetto, cercare i finanzia-

menti e così via. Quanti anni ancora passeranno? 

Occorrerà anche modificare il regolamento per

l�assegnazione delle aree, rendere più facile l�accesso

alla concessione dell�area, più elastica e più sempli-

ce, alleggerire i vari divieti; per esempio che senso ha

stabilire che chi ha il suocero titolare di una tomba

gentilizia non può avere lo spazio per costruirsi la

tomba per la sua famiglia che è diversa dalla famiglia

del suocero? 

Tante sono le cose da fare; ma i nostri ammini-

stratori si muovono? Io li invito a guardare al vicino

paese di Campobello dove in pochi anni sono state

realizzate tante opere; come fa il Sindaco di quel

paese? A quali finanziamenti attinge? Quali sono i

suoi strumenti operativi?

PROBLEMI DI SEMPRE CHE 
ATTENDONO DI ESSERE RISOLTI. 

NUOVO CIMITERO 
RACCOLTA DIFFERENZIATA

DEI RIFIUTI

a cura di SALVATORE ABBRUSCATO

Riprendiamo la pubblicazione delle vicende storiche della nostra città ricostruite attraverso

personaggi, fatti ed eventi, con l'auspicio di sottrarle all'usura del tempo e all'oblìo. 

RAVANUSA ALL'INDOMANI 
DELLA GRANDE GUERRA

di Gina Noto Termini�Verba volant scripta

manent� dice l'ormai ovvio, ma
appunto per questo sempre
valido motto latino che racco-
glie la saggezza del popolo
romano. Ed è appunto per met-
tere su carta il Novecento, un
secolo ricco di eventi, di tra-
sformazioni, di movimenti di
massa, di dolori, di delusioni,
di sconfitte ma anche di miglio-
ramenti lenti ma costanti che
hanno causato sofferenze e
sacrifici, ma nello stesso tempo
migliorato la realtà socio eco-
nomica dell'uomo della strada,
trasformandolo da essere rozzo,
schiavo del padrone, da igno-
rante e affamato in un uomo nel
termine sacro e dignitoso della
parola, che riprendiamo la sto-
ria-cronaca della nostra
Ravanusa. 

Ravanusa, un paese come
tanti altri della Sicilia ma con
un'anima sua, con personaggi
di spicco che hanno retto le
sorti del paese, con movimenti
di massa che hanno scompagi-
nato il substrato sociale. 

Nei precedenti articoli
abbiamo preso atto del passag-
gio dalla feudalità alla lenta
conquista della terra, abbiamo
visto quanto dura e accanita sia
stata la lotta tra l'imperante
socialismo marxista e la Chiesa
cattolica. Abbiamo parlato dei
Sillitti, dei Curti, antiche fami-
glie dominanti, abbiamo parla-
to di Vito Zagarrio e di
Giuseppe Lauricella, di Mario
Musso Giuliana, degli arcipreti
Sorrento e Burgio e di tanti altri
personaggi che hanno, nel bene
e nel male, guidato la popola-
zione ravanusana in questo
lungo e travagliato periodo sto-
rico.  

Riprendiamo un discorso
interrotto nell'ottobre del 2001
con l'articolo �La nascita del
Partito Popolare a Ravanusa�.
Siamo nell'immediato dopo-
guerra, la fine del conflitto
1914-18 aveva portato gravi

lutti e molte famiglie erano
rimaste senza sostegno; i giova-
ni che rientravano a casa erano
completamente cambiati, da
rozzi campagnoli in quattro
anni di vita di trincea, costretti
alla condivisione quotidiana di
una vita in comune, con diffi-
coltà gravi, si erano abituati
alla disciplina, alla solidarietà,
all'organizzazione, qualità que-
ste che il nostro contadino non
aveva sperimentato prima. Era
insomma ritornata in paese una
nuova forza che dinanzi alle
difficoltà della quotidianità non
soccombe ma cerca di organiz-
zarsi e trova dei capi pronti a
guidarli nella lotta per la con-
quista dei tanti diritti che il con-
tadino comune non possedeva. 

Il presente articolo si ricol-
lega quindi a quello dell'ottobre
2001, rimasto interrotto e ne
costituisce la seconda parte.
Ecco perché l'argomento può
sembrare slegato, ma bisogna
intenderlo come continuazione
del precedente e collegamento
con quello che sarà detto in
seguito. 

Voglio inoltre fare presen-
te al lettore che si interessa di
queste notizie che se dovesse
riscontrare qualche manchevo-
lezza essa non è dovuta a spiri-
to di parte o superficialità ma al
fatto che gli atti del nostro
Comune sono molto manche-
voli. Per i vari trasferimenti da
un palazzo municipale ad un
altro, per lo scarso interesse che
nei tempi passati si è dimostra-
to per la storia, per l'incuria dei
dipendenti non consapevoli del
tesoro che rappresentano i
documenti scritti, molto è anda-
to perduto, mentre l'incendio
della sacrestia della Matrice ci
ha privati di un archivio con
tanti tesori. Sarà difficile infatti
reperire atti e documenti del
periodo fascista, noi cerchere-

mo comunque di darne una
ricostruzione servendoci anche
della testimonianza di coloro
che ancora oggi ricordano fatti
ed eventi. 

Nell'immediato dopoguer-
ra amministrare non è certo
facile anche perché ai disagi
esterni si aggiunge il boicottag-
gio da parte dell'opposizione ed
in particolare degli emergenti
fascisti. Dagli atti dell'attività
comunale si rilevano infatti
diverse insubordinazioni, inim-
maginabili fino a qualche anno
prima. Nella riunione di giunta
del 17 giugno 1920 il sindaco
Giuseppe Lauricella riferisce ai
presenti assessori Paolo
Barbone, Diego Grifo, Mariano
Longo e Luigi Gangi che il
dipendente Gerlando Galatioto,
applicato di segretaria incarica-
to della compilazione delle liste
elettorali per le elezioni politi-
che e amministrative non aveva
rispettato i termini di scadenza
e approfittando dell'assenza del
sindaco aveva fatto scadere i
termini ed aveva inviato al pre-
fetto l'elenco delle liste per le
elezioni regionali e non le due
copie delle liste generali, met-
tendo in discredito il sindaco
nei confronti del prefetto che
continuava a sollecitare l'invio
delle copie richieste. 

Nonostante le sollecitazio-
ni del sindaco l'ostruzionismo
del Galatioto continuò e solo
dopo diversi giorni rispose alle
ingiunzioni dicendo che non
era sua competenza trascrivere
l'elenco. Il sindaco pertanto
propone �che siano notificati
gli addebiti sopra esposti e che
gli sia dato il termine stabilito
dall'art. 91 del Regolamento
per l'esecuzione della legge
comunale e provinciale per pre-
sentare le sue discolpe e proce-
dere poi ai provvedimenti disci-
plinari�. L'assessore Grifo rife-
risce che il Galatioto si com-
portava in quel modo �perché il
sindaco manifestava sfiducia
verso quell'impiegato il quale è
cosciente di fare il proprio
dovere� e pertanto votava con-
tro la proposta del sindaco. 

Nella delibera di giunta del
5 ottobre 1919, n. 303, si legge
�provvedimenti disciplinari per
i messi comunali incaricati
della distribuzione e notifica
dei certificati elettorali ai sin-
goli elettori e nomina del sig.
Calogero Foderà per notifica
certificati elettorali�. I messi
vengono accusati di �meschina
e deplorevole manovra elettora-
le degna del maggior biasimo�.

Un'altra delibera datata 14
novembre 1919 riguarda il
provvedimento disciplinare
contro Luigi Corso e Calogero
Notarstefano che �senza alcun
permesso hanno venduto gli
animali da sella e non hanno
ottemperato all'invito di ricom-
prarli� inoltre veniva loro adde-
bitato di essersi �asportati dal

servizio senza alcuna licenza
dell'autorità amministrativa e di
avere usato parole ingiuriose
verso il sindaco e l'amministra-
zione�. Siamo in periodo elet-
torale, infatti le elezioni nazio-
nali si svolgono il 16 novembre
del 1919, sono le prime elezio-
ni del dopoguerra e i risultati
sono completamente rivoluzio-
nati. I vecchi partiti Radicale,
Liberale, Repubblicano ne
escono sconfitti per scarsa
organizzazione mentre i socia-
listi e i popolari che dispongo-
no di una organizzazione parti-
tica moderna divengono i grup-
pi parlamentari più forti del
primo dopoguerra. I socialisti
ottengono 156 seggi e i popola-
ri 100. Si costituì così un
Parlamento più che variegato,
bicolore: rosso e bianco. 

Allo sfaldamento del siste-
ma liberale corrispose però
l'immaturità dei partiti emer-
genti ad assumere la responsa-
bilità di governo. 

I socialisti sempre in lotta
tra moderati e massimalisti si
chiusero in uno sterile anticol-
laborazionismo, mentre il
Partito Popolare evidenziò
scarso senso dello Stato.
Sappiamo dai fatti come
Giolitti preso il potere dopo la
breve parentesi del governo
Nitti ricompose una maggio-
ranza eterogenea il cui epicen-
tro era il Partito Popolare, men-
tre il PSI non riusciva a risolve-
re il problema di fondo e si
muoveva sempre nel grande
dilemma se accettare la tesi
rivoluzionaria fedele ai dettami
di Lenin e della III^
Internazionale o riconoscere
l'immaturità rivoluzionaria
dell'Italia e accettare la penetra-
zione graduale per la conquista
del potere da parte del proleta-
riato negli organismi borghesi e
attraverso di essi trasformare la
società. Il congresso tenutosi a
Livorno tra il 15 e il 21 gennaio
del 1921 portò ad una netta
frattura tra i comunisti unitari
rappresentati da Serrati, i
comunisti puri di Bordiga, gli
intransigenti rivoluzionari di
Lazzàri, i riformisti di Turati.
La frattura fu inevitabile e dopo
la vittoria di Serrati i comunisti
abbandonano il teatro Goldoni,
sede del congresso e si riuni-
scono al teatro San Marco dove
fondano il Partito Comunista
d'Italia ( P.C. di I. ) che aderisce
alla III^ Internazionale e quindi
al programma di Lenin. Il
primo segretario nazionale fu
Bordiga. I socialisti vengono
espulsi dall'Internazionale. Le
lotte accanite all'interno e tra i
due partiti non si placheranno e
senza dubbio agevoleranno
l'avvento del Fascismo. Infatti
le continue sommosse e il clima
di illegalità del biennio rosso
creano nell'uomo della strada la
convinzione che lo Stato non è
in grado di difendere i cittadini
e questa paura agevola le forze
repressive.

GRANI DI SAGGEZZA
scelti da

DIEGO TERMINI

�IL DOVERE DEGLI UOMINI 
E� DI AGIRE COME SE TUTTO

DIPENDESSE 
DALLE SOLE SUE FORZE�

Tacito

Capita spesso di sentire la gente lamentarsi del decadimento della
vita politica e sociale, della corruzione dei costumi e dell'impos-
sibilità di apportare un qualsiasi rimedio ad tutto ciò. Quello che
più colpisce poi è il fatto che ognuno attribuisce agli altri la
responsabilità di quello che accade ed aspetta dagli altri quel
cambiamento e quel rimedio capaci di ripristinare la normalità.
Nessuno però si adopera di fare la propria parte, trovando più
facile e più comodo affermare che ognuno di noi da solo non può
salvare il mondo.Il suggerimento di Tacito al contrario ci invoglia
a prendere coscienza che le potenzialità dell'uomo sono enormi
anche a compiere il bene a condizione però di operare col con-
vincimento che ciascuno di noi, anche da solo, può fare tutto ciò
che è necessario per assicurare l'ordine, la sicurezza ed il benes-
sere dell'umanità.
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CELEBRATA 
SOLENNEMENTE LA

FESTA DI SAN GIACOMO

Anche quest'anno nella settimana che ha preceduto il 25
luglio è stata celebrata con solennità la festa di San Giacomo.
Don Abbondio avrebbe detto: �Chi era costui?� e molti a
Ravanusa si saranno fatta la stessa domanda perché non tutti
sanno che l'apostolo Giacomo è il santo a cui è intestata la
parrocchia a cui fa capo la Matrice. Tutti così conoscono la
Chiesa Madre ma solo pochi fino ad oggi hanno saputo che
in effetti essa è la chiesa di San Giacomo. 

La rivalutazione del Santo Apostolo l'ha introdotta il
nuova arciprete don Emanuele Casola che ha ritenuto oppor-
tuno toglierlo dall'anonimato attraverso una serie di iniziati-
ve a carattere religioso ma anche civico e sociale che hanno
animato la vita cittadina in questa torrida fase dell'estate. 

La settimana si è aperta il 20 luglio con un pellegrinag-
gio a piedi alla vecchia miniera Trabia-Tallarita, con visita
dei resti della struttura zolfifera alla quale è legata la vita di
tanti nostri progenitori, la celebrazione della Santa Messa
all'aperto, colazione a sacco e momenti vari di fraternità. 

Nei giorni successivi si è avuta l'animazione di alcuni
dei tanti bellissimi cortili di cui si correda il centro abitato,
attuata ora dal gruppo Porte Aperta di Agrigento, ora da
incontri con gli extra comunitari, ora da giochi in piazza, ora
con una fiaccolata per celebrare l'anno dell' handicappato.
Bei giorni 24 e 25 luglio è stato presente e partecipe delle
celebrazioni l'arcivescovo mons. Luigi Bommarito che non
ha mai dimenticato l'entusiasmo dei ravanusani manifestato-
gli nel corso della sua visita pastorale del 1986. 

Venerdì 25 luglio, giorno della festa, si è tenuto in
biblioteca un incontro tra tutti quelli che si occupano e si
intendono di politica per fare il punto sui principali problemi
della nostra cittadina (apertura del museo, utilizzazione della
strutture sportive, promozione delle attività giovanili) al fine
di promuovere la costituzione di un organismo che stimoli e
collabori con l'amministrazione comunale per la loro solu-
zione. 

Le celebrazioni si sono concluse con l'inaugurazione di
una artistica Via Crucis collocata nella chiesa del cimitero,
realizzata con la tecnica della pirografia dal prof. Mimmo
Monterosso che già in passato ha allestito con successo una
mostra di opere, andate a ruba ed il cui ricavato è stato devo-
luto a tre istituzioni missionarie. Una spaghettata finale in
piazza ha concluso i festeggiamenti.

Diego Termini

L�angolo della poesia
Presentiamo una poesia dell�autrice Rita Falzone che tratta di
un problema sempre attuale: la mancanza di acqua. 
Segue una scheda biografica dell'autrice, moglie del nostro
concittadino, il professore Gioacchino Falsone, ordinario
all'Università di Trieste in Chimica. 

Sicilia assetata

Acqua, datemi acqua perchè
io possa dissetarmi,
perchè io possa rinverdire i colli
agonizzanti.

L�arsura ha disseccato le mie forze,
e dolgono le piaghe che affliggono
il mio corpo.
Acqua io cerco,
fresca e zampillante, 
sgorgare già la vedo dal mio grembo
che umano abuso
ha reso sterile nel tempo.

Fermate quelle mani ostili che 
hanno deturpato mie sembianze
lasciandomi languire,
datemi acqua ed io rifiorirò.

Rita Falzone

L'autrice è nata a Reggio Calabria dove ha studiato fino alla maturi-
tà. Dall'anno 1962 all'anno 1964 proseguì i suoi studi per guida-assi-
stente turistica nella sua città natale.
Nel 1964 emigrò in Germania per motivi di studio, dove lavorò pres-
so le Poste Federali Tedesche e frequentò l'Università di Colonia,
conseguendo,  dopo un biennio, un attestato di lingua tedesca.
In Germania lavorò nel Pubblico Impiego, nell'Import-Export ed infi-
ne nell'Insegnamento. Contemporaneamente consolidò le sue cono-
scenze in lingua inglese e francese.
Sposatasi agli inizi degli anni '80  si dedicò col marito ad attività di
carattere socio-culturali  a favore dei connazionali residenti nella
Renania (Germania), dove venne istituita la prima scuola media sera-
le per adulti e la prima scuola materna bilingue (progetto pilota).
Nel 1985 iniziò a scrivere un libro ultimato ma non pubblicato.
Nel 1987 rientrò in Italia con la sua famiglia. Collaborò nella
Redazione della rivista turistica culturale in lingua italiana, tedesca e
slovena "Adria & mehr" di Trieste.  
Attualmente vive a Monfalcone (Gorizia). La sua attività letteraria
risale all'anno 1994. Il suo primo opuscolo di poesie è dedicato a
Nicholas Green, il bambino californiano ucciso erroneamente sull'au-
tostrada Salerno-Reggio Calabria nel settembre del 1994. 
Oltre che in lingua italiana, l'autrice scrive le sue poesie (preferibil-
mente a rima baciata) anche in lingua inglese, francese e tedesca.
Attualmente scrive racconti brevi per bambini e per adulti.

COMUNE DI RAVANUSA
Comunicato stampa

L�Amministrazione Comunale di Ravanusa,
comunica che è stata istituita in memoria
dell�On. Salvatore Lauricella, una sezione per i
non vedenti residenti presso il Comune di
Ravanusa. Una volontaria civile dell�Unione
Italiana Ciechi offrirà tutte le informazioni
necessarie, affinché i soggetti interessati possano
rientrare in un �Progetto di integrazione sociale�.
l servizio verrà espletato dalle ore 9,00 alle ore
12,00 dal lunedì al venerdì.

NOZZE D'ORO
Lo scorso 27 giugno hanno celebrato nella chiesa di San

Domenico i loro cinquant�anni di matrimonio i coniugi
Raffaele Bilotta e Rosa Porrello. A festeggiarli i loro figli
Antonio con Rina, Giovanni con Rita, Mimmo con Enza e le
loro quattro nipoti Valentina, Rosella, Fabiana ed Erika. Ad
officiare la sacra funzione don Giuseppe Sciandrone, che ha
tenuto un significativo sermone sull�importanza e l�unità
della famiglia e i rapporti genitori e figli. Al termine della
cerimonia genitori, figli e nipoti si sono ritrovati a festeggiare
l�importante evento nella stupenda cornice liberty della villa
Sapio Rumbolo.

Il dott. Domenico Falzone, consigliere provinciale
della Margherita e il suo promesso impegno per la sal-
vaguardia dell�ospedale San Giacomo d�Altopasso di
Licata.

UNA CONQUISTA DEGLI 
AMMINISTRATORI DEL PASSATO

�Le lamentele degli utenti dell�ospedale San Giacomo
d�Altopasso di Licata sul vitto distribuito continuano, come
riportato dalla stampa locale. 

Bene ha fatto il dr. Pezzino a verificare la situazione. 
Ma quando sarà ripristinata la cucina dell�ospedale? 
Democrazia e libertà �La Margherita� di Licata, inizie-

rà nel prossimo mese di settembre una raccolta di firme da
inviare al manager dell�Ausl n. 1, per chiedere che venga
riaperta la cucina dell�Ospedale. 

Ma altre iniziative prenderemo sul presidio ospedaliero
di Licata, che va salvaguardato perché è una conquista della
nostra collettività e di amministratori che nel passato hanno
avuto la capacità di realizzare questa struttura�.

Domenico Falzone

�Ho presentato due emendamenti al bilancio di previsione
2003 della provincia regionale di Agrigento che sarà discusso il 30
luglio p.v.: il primo riguarda l�acquisto dell�attrezzatura necessaria
per le cucine dell�stituto alberghiero di Licata per una spesa di
100.000,00 Euro. L�altro riguarda la costruzione di un parcheggio
per gli autobus sulla strada provinciale Licata-Montesole, nei pres-
si dello Stagnone Pontillo. Ivi c�è un sito archeologico interessan-
tissimo, ma per poterlo visitare, i turisti che arrivano in autobus o
anche in auto devono poter parcheggiare e in atto non esiste nessu-
no spazio. Spero che questo emendamento possa fare inserire nel
piano triennale delle opere pubbliche la realizzazione di questa
struttura necessaria alla nostra comunità. 

A settembre in un conferenza stampa che �la Margherita�
terrà, parleremo di altri due emendamenti da me presentati che
riguardano la formazione ai fini della normativa sulla sicurezza sul
lavoro e relativi finanziamenti agli imprenditori�.

Domenico Falzone
Consigliere Provinciale �La Margherita�

Bilancio previsionale Provincia di Agrigento

Due emendamenti presentati 

dal consigliere Domenico Falzone
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Quando si tratta di chiac-
chierare i licatesi non siamo
secondi a nessuno. Il problema
nasce quando dalle parole biso-
gna passare ai fatti e decidere. 

Si sa tutte le decisioni sono
impopolari. Il tema di attualità è
quello sulle isole pedonali e sui
sensi unici. 

Ci piace l�idea del Sindaco
Biondi di istituire, l�isola pedo-
nale lungo il Corso Umberto. La
sua è una decisione coraggiosa,
criticata da più parti e poco con-
divisa addirittura dagli stessi
esercenti (bar-tabaccherie), che
in passato e tutt�ora durante la
settimana cercano di rubare
sempre più spazi, gratuitamente,
ai pedoni e agli altri negozi di
abbigliamento, di occhiali, scar-
pe, corredi e boutique in genere.
Addirittura i tavolini posti in
doppia fila sui marciapiedi non
permettono ai pedoni di passeg-
giare, di fermarsi con gli amici
perché non c�è spazio. Altri
sono scoraggiati dagli sguardi
indiscreti e dalla maleducazione
di molti che bivaccano e non
consumano presso questi bar. 

Paradosso: tutte le domeni-
che si è felici dell�istituzione
dell�area pedonale. Oggi che
l�area pedonale può diventare
realtà per tutta l�estate si avver-
tono i mugugni da più parti. 

C�è qualcuno che dice che
alle ore 21.00 è ancora presto,
altri dicono che il loro volume
d�affari è diminuito. Altri anco-
ra dicono che è inutile fare que-
ste iniziative visto che ci sono
pochi bar. 

Andate a fare un sondaggio
in via Atenea presso i commer-
cianti per capire quanti di loro si
lamentano del divieto di trans-
ito. Anzi ne sono felici. La veri-
tà è che in via Atenea c�è una
grande offerta e la gente si affol-
la per fare i propri acquisti.
A Licata le novità non piaccio-
no, si ha sempre un alibi per dire
che le cose vanno male, si è
delle vittime predestinate. Allo
stesso tempo si vogliono le
comodità: si vuole andare in
macchina a cento metri di
distanza, parcheggiarla sulle
strisce pedonali, in doppia fila. 

La prima verità vera è che
ancora mancano i turisti. I lica-
tesi rientrati da fuori sono
pochissimi per tanti motivi:
paura della siccità, scarsa liqui-
dità causa Euro. Altro motivo
più grave: molti preferiscono
andare in vacanza per meno
giorni ma usufruire dei servizi
che Licata oggi non può dare. 

Altro problema: i licatesi
hanno poca fantasia. Questo è il
momento importante per dare
prova delle proprie capacità
imprenditoriali. Bisogna creare
attrattive nei locali per richia-
mare la gente. Mi ricordo che
circa quindici anni fa il sabato
sera andavamo spesso a
Campobello di Licata. Ripeto
Campobello e non Las Vegas. A
venti chilometri da Licata. Oggi
credo si vada a Gela al lungo-
mare e poi in discoteca. 

Licata cosa offre? Si può
iniziare con la pulizia nei pub-
blici locali, bravi camerieri,

possibilmente ragazze, ben
vestite oltre che gentili. Mettere
del tovagliato particolare.
Inventarsi un menù nuovo: ad
esempio i frappè, i cocktails, le
birre di alto livello, le crepes,
coppe di gelato, delle torte di
mousse, promuovere le insalate
varie, le fette di anguria e tante
altre idee, ad esempio la pizza in
piazza. Si potrebbero presentare
i prodotti caratteristici locali. Si
potrebbero creare degli angoli
musicali, anche musica stereo a
volume accettabile. Degli ango-
li adibiti alla lettura dei giornali,
dei libri, i computers. 

A proposito di isola pedo-
nale in via Atenea, andate a visi-
tare il bar posto a metà della via
e vedrete come con meno di 20
metri quadri quanti soldi si pos-
sono fare. Andate a vedere
come hanno organizzato questi
ragazzi la loro isola all�interno
di una grande isola pedonale. 

Si consideri la larghezza di
Corso Umberto, a cura del
Comune nella corsia di centro si
potrebbero ospitare degli stands
che trattino varie tematiche: uno
per le informazioni turistiche
(Omaggio di guide o depliants
ai turisti). Uno stand dell�offerta
informatica, uno dell�offerta
storica, un�altro su Rosa
Balistreri, un�altro ancora
sull�Opera dei Pupi, un�altro
potrebbe essere occupato dalla
Tv locale che in diretta può met-
tere a confronto
Amministratori, cittadini e turi-
sti su come viene vissuto questo
periodo dell�anno e su come tra-
scorrono le vacanze e per fare
dei sondaggi sulle esigenze dei
turisti. Altri stand potrebbero
essere affidati alle aziende vini-
cole locali (La Lumia,
Quignones, etc.), alle aziende
produttrici di olio, alle aziende
ortoagricole e vivaistiche. Altri
stand dedicati all�artigianato
locale (vedi i restauratori, chi
lavora il ferro battuto). Si può
dare uno spazio agli artisti loca-
li: pittori, scultori, grafici).
Eppoi si potrebbe programmare
qualche spettacolo teatrale qua e
la, coinvolgere i gruppi folklori-
stici. A cura degli esercenti
organizzare dei piano bar.
Evitare che tutto ciò diventi una
fiera e cozzi con gli interessi dei
negozianti che svolgono l�attivi-
tà in centro. E� chiaro che tutto
ciò deve avvenire in maniera
organica e rispettosa dello spa-
zio per la gente che dovrà sem-
pre essere attenzionata al massi-
mo. 

Un�altra grande isola pedo-
nale si potrebbe creare in C.so
Argentina, meglio conosciuta
�luci gialle�. Credo che tre vitti-
me possano bastare per chiude-
re quel tratto ai centauri e
lasciarlo aperto ai soli residenti
muniti di Pass. Quel lungomare
andrebbe ripulito e consegnato
alle persone civili. Oltretutto i
residenti non sono sicuramente
contenti di come vanno le cose,
vivono tra rumori assordanti e
disturbati dai �vastasi� in pianta
stabile. 

L�idea di fare gli spettacoli
alla villa Elena, spero non faccia
dimenticare la piazza
Sant�Angelo che deve essere

restituita ai cittadini ed ai turisti,
possibilmente meglio curata, e
con le luci funzionanti. 

Un�altra idea è quella di
rendere fruibili le Chiese di un
certo interesse storico tutti i
giorni e fino a tarda ora. Anche
il museo e il Castel Sant�Angelo
dovrebbero essere meta di visite
serali. Si potrebbero creare delle
attrattive anche al Quartiere e a
Pompei con mostre permanenti.
Le idee non mancano. Perchè
non rendere fruibile il Faro?
Perché non pulire bene il porto e
il molo che porta al Cuore di
Gesù ospitando esposizioni
varie, degustazioni di ogni
genere o piccole sagre.
Inventiamoci una sagra seria e
che duri e cresca nel tempo, ma
lasciamo perdere la sagra del
pesce, lasciamola fare a Sciacca
dove non lesinano spese e la
sagra la fanno con prodotti di
qualità. 

Si parla di concerti. Noi ci
lasciamo scappare gli artisti per
�motivi tecnico-contabili�, altri
se li assicurano. Questi artisti
creano attrattiva e grosso movi-
mento di persone e di soldi. 

Bisogna investire sulle idee
e non aspettare che arrivi la
manna dal cielo. Bisogna inve-
stire nel settore terziario: la qua-
lità, la cortesia e il prezzo danno
ragione. Si copi la riviera
Adriatica, si lavori sulle quanti-
tà. 

Per quanto riguarda i sensi
unici, speriamo Biondi abbia il
coraggio di istituirli al più pre-
sto in Via Gela in direzione del-
l�uscita e sul Rettifilo Garibaldi
in direzione centro. Anche le
traverse andrebbero regolamen-
tate con sensi unici e divieti di
sosta su un lato, ciò per favorire
l�imbocco della via Salso e il
raggiungimento del ponticello
di via Mazzini. Su quel ponte
andrebbero posti rallentatori di
una certa consistenza ed all�arri-
vo su via Mazzini incrocio via
De Pasquali andrebbero posti
dei semafori. Lì può essere un
tratto pericoloso. Non rispar-
mierei il vigile di quartiere se
non addirittura una pattuglia di
due per ordinare il tratto fino
Corso Re Capriata Sette Spade.
Altri semafori andrebbero posti
al quadrivio di Corso Umberto
dov�erano prima. Uno andrebbe
posto sul Rettifilo Garibaldi
andando verso il centro prima di
imboccare il Ponte o via Salso
sulla destra. Comunque andreb-
be studiato un sistema intelli-
gente di semafori. Tutte le città
civili ne hanno Licata no.

Corso Umberto ai pedoni - Quando si dice �a vutti cina e a muglieri
�mmiriaca�. I licatesi non sono mai contenti.

L�ISOLA CHE NON C�È
di Angelo Carità

FIOCCO AZZURRO
IN CASA COSTANZA

Il giorno 15 luglio è nato
Francesco, figlio di Salvatore

Costanza e Maria Antonietta Lo
Vullo. Fa compagnia al fratello
Santo, felice per il dono che gli
hanno fatto mamma e papà. Ai
genitori e alla nonna Angelina 

facciamo i più vivi auguri. 
La Redazione

Arsenico e vecchi merletti

Biondi day
..........

Il nuovo Sindaco, Angelo Biondi, non appena insediato ha subito
creato un nuovo posto di lavoro. Il suo. 

..........
Sbarcati  a Licata, decine di clandestini sono stati accompagnati al

locale Commissariato per gli accertamenti di rito.  All'arrivo, sconvol-
ti dalla circolazione caotica, dai cassonetti pieni di immondizia, dagli
elettrodomestici abbandonati sui marciapiedi e dalle mille bancarelle
che presidiano ogni angolo della città, hanno chiesto l'immediato rim-
patrio.

..........
In una recente intervista, il neo Sindaco Angelo Biondi ha dichia-

rato che in poco tempo trasformerà la città di Licata in un'oasi...
Beach. 

..........
Nel corso della stessa intervista ha confermato di avere intenzione

di trasferire i mercatini rionali: alla domanda "dove?", ha risposto, con
grande sicurezza "Liolà". 

..........
Ha anche fatto sapere agli interessati dove trascorrerà il prossimo

Natale: In casa Cupiello, naturalmente. 
..........

Parlando con i commercianti che si lamentavano per i progetti di
isole pedonali ha risposto con molta fermezza: "Così è, se vi pare". 

..........
Ai cronisti locali che gli chiedevano cosa avrebbe risposto una volta

esauriti i titoli del suo repertorio di attore dilettante con malcelata
rabbia, ha detto "Ma non è una cosa seria!" 

..........
Siamo certi che il neo Sindaco non se la prenderà per queste note

scherzose.  Stimandolo come uomo di spettacolo e persona intelligen-
te, capirà certamente che questo è "Il gioco delle parti"! 

Buon lavoro, Angelo.

E.A.

LE NOSTRE 
PRECISAZIONI

Di seguito riportiamo
alcune correzioni in merito
ad alcuni errori verificatisi
sul numero 6 (giugno 2003). 

A pag. 7 Spazio Giovani
l�articolo scritto da Giusy Di
Natale il cui titolo doveva
intendersi nel seguente
modo: �Le donne salvate
dalla legge sull�aborto�. 

A pag. 12 �Cestistica é
C2� era da intendersi
�Studentesca é C2�. Anche
all�interno dello scritto di
Angelo Carità veniva per tre
volte  ripetuto Cestistica
anziché Studentesca. Un evi-
dente lapsus freudiano. 

Le foto di pag. 8 (porto
turistico) e pag. 11 (teatro
Re) sono opera dello studio
fotografico Carlo
Santamaria. 

Ci scusiamo con tutti i
collaboratori degli evidenti
ed involontari errori.

La Redazione


